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DESCRIZIONE DELLA 

ENTRATA. 

Della Serenifs.Regina,Giouanna 
cT Auftria . 

Et del? apparato fatto in Firenze nella yentttd,& 
per lefelicifiime no^e di S.sfltezgd 

Et del! llluflri fiimo , & Eccellentifiimo Signor , Don 

FRANCESCO DE MEDICI, 

Principe di Fioren%a,&* 

Di Siena. 
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CAPITOLO PRIMO . 



Ssendomi (èmpre parlò dal 
dì , che io ne fui conlàpeuolc 
infino ad hora, che F Appara 
to fatto in Fiorenza, per l’en 
trata,& nozze della Serenici 
ma Reina GIOVANNA 
d’Auftna, figliuola del’Impe 
radore Ferdinando, di felice, 
& (anta memoria , &(òrclla 
del prelènte Imp.Mafìimilia 
no,& moglie deH’Illuftrilsimo, & Eccellcntifsimo Prin- 
dpc Don Francesco Medici Principe di Fiorenza,& 
di Siena noftro Signot c,& padrone,fufle non folamente 
ricchi(simo,&grande,ma magnificenti (simo,&dimaraui 
gltofà bellezza : & nel quale fufifcro honoratifiimi concet 
ti,ingegnofi,&graui,fpicgati,&efpre(si ,• lo (limai degno 
di eflere (critto : & meco medefimo penfài di douere((cri 
uendoloin quel miglior modo,chepcrme fi potcfife: & 
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n # DuCRtTTIONB 

dichiarando le intenzioni, & le intenzioni , &defcrhien 
do i lìti della Città,douc folTero gl’ Archi ; & quegli anco 
ra co le loro mifure, & ordini,fare anzi che nò,cofagrata, 
coli à tutti quegli , che qui prelènti hauelfero potuto in 
lui luopo riconolcere le colè tutte, ancora, che mcnome, 
come àcoloro,che non le haueflèro per la lontananza di 
<jua potute vedere. Aldelìderiode’quafoio hohauuto 
in animo di fodisfàrein qualche parte : & di arrecare loro 
con quella miaDcfcrizionc,qualunque ella lì lìa diletto, 
& piacere . colà,che da tutti gl huomini per relaflàzione 
dell animo da penlìeri,&dallenoie.-& lènon ripofo,& 
riftoro del corpo, almeno per ri trarlo alquàto da vna fpia 
ceuole,& moIefta fatica è delìderata,& procacciata con 
ogni Audio . Racconterò dunque d’onde ella prima par 
tilfe. da chi filile accompagnata : da quali perfonaggi rin 
contrata : in che luogo lì fermafle fuor della città di Fiore 
za,&con che ordine di là, & quando dentro à quella fi- 
celie la Tua entrata : c 1 viaggio che la tenn e per la città : & 
quanto lì ficelTeintornoacio per honorare douutamen 
te S. Altezza : sforzandomi che quella mia cotale narra- 
zione diuifi in capi toh,lìa coli fatta, che l’habbia di qlla lò 
mighanzacon la Pittura,che Platone aifermaua,elfer fra 
lei , e’1 deforiuer con Je parole alcuna cola ; & lìa del fatto 
tutto vero ntratto,olenon altro, come Plutarco diceua, 
vn ombra di quello. Et rifei bandomi a fauellare dell’Ap 
parato a poi che di tutte quelle cofe,harò fiuellatoin que 
Ao primo capitolo, deflinato al ragionamento dellèntra- 
ta ; per clfermi bifognatocio lare , accioche quanto pi i - 
ma lì potelTc cominciare a Rampare per darla fuori, la 
prclènteDclciizionc,& Dichiarazione di cócetti,cheal 
trimcntinon li farebbe potuto, non lipendolì , quello 
che lì folle per feguire poi dentro alla porta , & nel pro- 
creilo della Pompa j ne legare le parti di quello corpoin 
Reme, &vnirle. Partita da II pruch Sua Altezza,do- 

me era,& è ordinariamente la propria dimoranza di lei,& 
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dell'altre tutte fue {èrcnifiime {òrcllc,fene véne accompa 
gnata da molti,& molti {ignori, & Baroni del contado del 
Tirolo,dclla $tiria,& d’altre nobililsimc prouincic,aj I re 
to.doue la fu riceuuta dall’Illuftri{si.& ReuerendiG.Car- 
dinale Borromeo nipote del {antifiimo Papa Pio quarto. 
Se Legato di S. S. per tutta Italia, & dcflinato particolar- 
mente all’interuenimento in fuo nomc,& in luogo della 
fua perfona,al felicilsimo , Se gloriolb fponfalizio , & alle 
nozze di quella, et del Principe Signor noftro. et daH'fllu 
ftrifiimo, et Reuerendifiimo Cardinale Criftofàno Ma- 
druzzo di Trcnto.ct daH’llluftrifsimo,et Eccellen tifiimo 
Sig. Paolo Giordano Orfini Duca di Bracciano, cognato 
del Principe, et lafciato perciò quiui da lui con la fua cópa 
gnia di molti {ignori d’importanza, et altri gentilhuomi- 
ni Romani di conto,et d’altre parti:quando S.E.U1. fu in 
Germania pervifitarla,et far riuerenza alla Macflà dello 
Imperadorcret all’Altezza de {èrenifiimi Arciduchi fer- 
dinàdo,et Carlo frategli tutti di lci,et alle Regine {òrelle, 
& al Duca di Bauiera fuo cognato: nella qual gita furono 
aliai {ignori illurtri,etp{onaggi gran di,et molti gétilhuo 
mini,et {ignori Fiorentini, et Sencfi ricchifiimamcnteab- 
fogliati, et ornati, et in numero tutti {partite in quattro 
mute di cento quarata porte. Da Trento fé n’andò à Ma 
toua,doue ella fu dalla fèrenifiima fila lorella, etdall’Ec. 
cellentifiimoS.Ducatrattenutaduoi giorni. Etdi làfi co 
duffca Bologna, doueandarono madati dal PrincipeMo 
fig.Gcrmanico Bandini, Reuerendifsimo Arciuefcouo 
di Siena.Lo Illuftrifiimo fignor Marchefc di Marta , ci S. 
Bernardetto de Medici. All’entrar poi dello flato di Fio- 
renza, fu incontrata daalcnnecompagniediCaualcggie- 
ri,et di fanteria:et di là da Firenzola dall’ Ulurtrifiimo , et 
Reuerendifsimo Ordinai de Medici {uo cognato, et dal 
Cardinale Niccolini, et da tutti coftoro condotta in Ca- 
faggiolo Villa Ducale in Mugcllc, et riceuuta quiui dal 
Signor Alamanno Saluiati zio materno del Duca, et da 
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M. Lorenzo Ridolfi, vnodc'piu legnatati gentiThuomi- 
ni della noftra Citta, per la nobiltà lua, et per molte altre 
honora tifiime fue qualità.in compagnia dc’cj uali andoro 
no molti nobilitimi giouani Fiorentini riccamente velli 
ti. Da Cafaggiuolo len’andò a Prato doue la fu {bienne- 
mente incontrata, & vi entro con tutte le cirimonie mag 
giori:& di quiui al Poggio Villa Ducale, & dieci miglia 
lontana da Firenze luogo mirabile per lo Tuo lìto, & per 
la bella, & marauigliofa veduta,& per la llupenda fabbri-, 
ca di quel palagio eflendo a mezza via Hata incontrata dal 
Tuo amati fsimo Spolo,& riceuuta daH’lIluftrilsima, & Ec 
ccllentilsima Donna Ifabella de Medici DuchelTa di Brac 
ciano,& lua cognata, & dalla Illuflrili.S.di Piombino con 
le quali era ancora l’Ulullrili.S.Don Luigi diTolledozio 
materno del Principe,& fu quello la Domenica adi 9. di 
Dicembre doue Sua Altezza dimoro infino alta lèguente 
Domenica, eflendo Rata in quel mentre trattenuta dal 
Principe fuo marito,dal Cardinale de’Medici , dal Cardi- 
nal di rrento,&dairEcc.delDucafuofuocero,chepiu 
voltola vifitò. Fulle tatto ancora reucrenza daJl’Illuflr. 
& Reuercndifs.Cardinal da Efte,& dagli altri Ulu/lrifsi- 
mi,& Reuercndilsimi Cardinali Pacecco,& Delfino . 

Et la vegnen te Domenica,che fummo adi x v i . di Dicem- 
bre mdlxv. a xxi. horacntròin Fiorenza, effendodi- 
rottamentc quali tutta quella lèttimana piouuto, & la 
notte precedente a quel di, come Dio volle raflèrenatofi 
il Cielo, & tranquillatoli di manierai ana,che’l giorno fu 
belliliimo,&quictifsimo . verificandoli quello, che firn * 
prelà polla alta Porta delta città degli vccegli Alcioni; pa 
reua,chepredicefle,& entrando nella lua città ne’ giorni 
appunto, che da quegli fono Alcioni; chiamati . Partirò 
fi di Firenze la mattina in fu le diciotto Korcinficme col fi 
gnor Duca nolti o il Cardinal de Medici, vellito potifìcal- 
mente,& 1 Uiuflnls. Se Ecccllentils. Duca Ferdinando di 
Bauiera nipote di S. Altezza , Se 1'illulbifs.Sig.Don Pietro 
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de Medici minor figliuol del Duca,ctmio Signore. l’Uluft. 
& Eccell.S.Paolo Giordano Orfini Duca di Bracciano.lo 
Illuftrilsimo $. Don Luigi di ToIledo,&lo Illuftrilsimo S. 
Marchelè di Malfa,&. l’illuftrifiimo S.Giulio de Medici, 
& molti altri (ignori illuftri, Conti, Marchefi dello Stato 
di Siena, & di Fiorenza,et tutta la Corte di (uà Ecc.IIluft. 

Eranui Umilmente lo illufire, et molto Reuerendofi 
gnor Abate Bernardino Brilegno Nunzio di (uà fanti tà 
et della (anta Tedia ApoftolicaapprelfoaJ Duca noftro. 
L’Ambalciadoredell’eccellcntifi. Duca di Ferrara, dtioi 
Ambafiiadori della Republica di Luca, et li molto Magni 
fici fignori luogotenente di fiia Eccellenza Uluftrifiima, 
e’Configlieri,lu premo Magi Arato della Città, e’1 fignor 
Alamanno Saluiati,e’l fignor Iacopo iuo figliuolo, come 
parenti di quella.tuttii Velcoui degli fiati, e’1 senato de’ 
Quarantotto. Caualieri di piu Religioni.gl’ Auditori di 
Tua E. e’1 Collegio de Dottori Fioren. et forfè trecéto altri 
gentiluomini, magnificamente veftiti,&ornati.Qucfta 
cofi fatta compagnia rilcontrò fila Altezza intorno a dua 
miglia fuor della porta, & fattole riuerenza. Tene tornò 
indietro accompagnandola con quello ordine . 

V eniuono prima i Trombetti di Tua Altezzarpoi que- 
gli del fignor Ducarct finalmente quegli del fignor Prin- 
cipe^’! luo Furiere.& dietro à quelli venti de Tuoi paggi 
con bella,et ricca liu rea di vclluto,etd’arricciato Turchi- 
no : et bene à cauallo,i duoi à duoi.-et quattordici del du 
ca con altraliurea di velluto gia!lo,etdi Teletta d’argen- 
to,etdi color vcrde;et bianco, in lu bei gian netti, et die- 
tro un loro Maefiro , e’1 maefiro della dalla . Et lubito gli 
Icudieri tutti del Principe,etdel Duca,et del Cardinale, et 
doppoi gentili huomini di tutti tre, et poi i camerieri di 
cialcuno d’efii,col medefimo ordine, vediti magnificarne 
te,et con molto oro,et uari ricami ne loro veftimcnti. 
Seguitauono i Caualieri di lènto Stefano à coppia à cop- 
pia in numero di lèlfanta.e’ Caualieri di Portogallo, quei 

di 




/ 


vi Descrittìonb 

di finto Iacopo.Ecdictroàgraltriqueidi Malta. Vent- 
uono poi molti (ignori d’im portanza dell una , et dell’al- 
tra corte delle loro Eccellenze, i auali crono lèguitati da 
cento trenta fra' paggi, et altri della famiglia di fua Altez- 
za tutti vediti di Giallo.cttrechineedi quella co ricchifi 
(ime copertine, una tutta coperta d’oro: et due divelluto 
pagonazzo ricamate . Et doppo quedeottantaduc pcrlo 
naggi fegnala ti, et baroni del contado del Tirolo, della sti 
\ ria,et d’altre nobililsimeprouincie di Germania, manda- 
ti per far compagnia a fua Altezza, dalla MaedàCefarea. 
fra quali era lo Illudrilsimo fignor conte Giorgio d’Elfei 
ftam maedro lòurano della corte infieme col luo figliuo- 
icsche andaua adàiuicino alla sereniliima Principedà; 
predo alla q ualc, doppo l’Illudrilsimo fignor conte sigili 
mondo de Rofìi dato molti meli in nome del prcncipc ap 
predo à fua AItezza:et lo Illudrifsimo fignor Giulio de’ 
Medici, etl Illudrilsimo fignor Marchelè di Mafia, era lo 
Illudrifsimo fignor Don Luigi di Tollcdo. Mlludrifsi mo 
fignor Paolo Giordano Orfini Duca di Bracciano: et l’il- 
ludrifsimo fignor Don Pietro de Medici figliuolo del du- 
ca,& mio fignore:doppo immediate era fua Altezza , la- 
quale arriuata alla porta della città, chiamata la porta al 
Prato, trouoda una banda cinquecento caualeggi eri ar- 
mati con il loro generale, che è lo illudrilsimo, et valoro- 
fifsimo fignor Aurelio Fregolo, et quattromila loldati di 
quegli della fanteria di lua Eccellenza llludrilsima,benifi 
fimo in ordin e d armadura , et d ogni altra colà , de q uali 
haueua cura,et gli comandaua il medefimo fignor Aure- 
lio,che per edere intorno alla caualleria, ne diede il cari- 
co,et in tutto gli raccomandò all’dludrc fignor Don Ce- 
lare Cauaniglia baronNapoletano,et primo Gran Con - 
feruadore della Religione di finto Stefano, in (ignito d’u 
nagran croce,- Ilòldati,e’caualeggicri con belhfsima or- 
dinanza, recatili in battaglia filmarono fua Altezza , chi 
con una làlua d’archibufi:& chi con gedi,& col molto ca 
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uallerefco della battaglia : nel qual tempo ella fu fimilmé- 
tc(àlutota,&lefufattoriuercnzadal piu bado, & mag- 
gior cartello; &da quell’altodiS. Miniato, conio (carica 
mento,& tiri di tanta artiglieria , che fra Io inefplicabile, 
et tremendo rimbombo di quella : & ilfuono delle mol- 
te trombe,e’l romorede’tamburi,& delle liete,& fedeg- 
gianti uoci,& del plaulò del popolo . il quale con altifii- 
me,&allegrifiime grida pregando a’ nodri (ignori, ^cal- 
la nuoua (ercnifiima fpola , ogni felicità , diceuano Palle, 
Palle,& Audria,Audriai pareua, che comoda la bafà, ci 
fondamento deU’uniuer(b,& adordatc l’orecchi e ad al- ^ 
trui,non fi difeernefle piudouealtri fi fuffe . Arriuata 
appunto alla porta,' fu prelà per le mani,& (motata da cal 
uallo dal Duca fuo fuocero ; & dal Duca fuo nipote , che 
gl’erono dietro con grandifiima compagnia, et condotta 
al Ve(couofuflfraganeo deH’Arciue(couo,che parato pon 
tificale,con tutto il clero, la benedide , datogli badare la 
firn tifiima croce,& detta la folita orazione, Se (atte le (ole 
ne ririmonie,che in cofi (atto atto s’ulàno di farc,e(Tendo 
Tua Altezza data, come rebgiofifiima,diuota, Se pia, con 
quella maggiore humiltà,& riuctenza,che fi podàima- 
ginarc : dalla cui perlòna reale,& ottimamente, & (anta- 
mente auuezza,debbe cialcuno pigliare ammaedramen- 
to . Et quedo fatto, le fu dall’Arciuelcouo di Siena, Se da 
Monfignor Bernardetto Minerbetti V elcouo d’Arezzo, 
podoin tedavnafplendidifiima corona Reale di dupen- 
da bellezza, & valore :Jper le preziofifsime, etgradifiime 
gioie d’ogni (òrte,et perle di fmilurata grandezza, & di 
pregio da non fi dimare’facilmente : perche cofi incoro- 
nata rimontò a cauallo:& riceuuta (otto un Baldacchino 
di tellctta d’argento arricciata d’oro,col fondo rodo*, drap 
po vaghifiimo , vidolò , et di gran ricchezza ; portato da 
cinquanta nobililsimi Giouani Fiorentini, iquali avicen 
da mutauonfi,ct erono vediti con giubboni di ralb rodo 
di cremifi 3 rican)ati,et coperti d’oro , Se calze di («riatto 
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con braconi di velluto del medcfimo colore, con ricami 
bellici mi d’oro, & fodera di rafo traputata del medefimo 
ipadecon fornimenti d’oro,et foderi di velluto roffoilcar’, 
pedelmcdefimo,& berrette di velluto pagonazzo codi 
molte punte, & gioie all’intorno, et una prima bianca, et 
(òpra i giubboni una verte lunga quali , che la ginocchio 
di velluto p ago n azzo, ri cani a ta altresì, & t jpcrta d’oro, li 
urea pompofà,etdi bellezza, vaghezza ,etleggiadria ine- 
fplicabile. Sotto al Baldacchino in compagnia di fua Al- 
za era il Cardinale deMedici : et dietro i’Eccellentilìimo 
fignor Duca nortro>etdi Bauicra . Il Nunzio apoftolico 
et gli Ambafoiadori tutti. Luogotenente, etconfiglie- 
ri . iquali col lìgnor Alamanno saluiati,e’l fignor Iacopo 
luo figliuolo , che veniuono fubito doppo , & co’ Prelati 
de gli ftati,metteuono in mezzo le damigelle di fila Altcz 
za. Gl’ Audi tonfi Medici Ducali, il Senato de q uarantot- 
to.& quegli altri gentilhuomini Fiorentini , & dietro ad 
ogn’uno la fanteria. Dalla porta al Prato fen’ andò dirit- 
to perla via di Borgo ogni fanti,&arriuòal p5te allaCar 
raia, &; lafciandofi lacafadc’Ricafoliinfulafiniftra, & pi 
gliando la via lungo Arno, giunfcal palagio degli spini: 
voltando à finiftra pafsò dalla chiefa di fìnta Trinità, & ar 
riuò al cito dc’Tomaquincidoue è il palagio degli stroz 
zi : & feguitando il camino per la via de Tornabuoni , & 
dal palagio degl’Antinori,&: poi al canto de Garnefocchi 
à finta Maria Maggiore:& al canto alla Paglia , giunfo al 
Duomo,douelafcaualcò, & furiceuuta dal Vefcouo, & 
dal Clero di nuouo con le cirimonie dette: & fatto orazio 
nefèn’andòdi quiui da fondamenti da fìnta Maria in cam 
po , dal palagio de’Pazzi , dalla Badia di Firenze, et da fan 
P ulinari,dalla cafàde’Gondi al canto di rincontro al Bor 

S o de’Greci,etal lato à quello de’Lioni , & quiui voltan- 
o perla rtrada fra la Dogana, e’1 sale, arri uò nella Piazza 
Ducale: doueeflendo in numerabilpopolo,chenon con 
tento d’haucrla veduta tante fiate poi, che la fu dentro al- 
. . la 
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la porta cn trata della città, correua da ogni lato p riueder 
la.& per inchinarle!! (montata da cauallo dal buon Duca 
fuo (uocero,&dal Duca (uo ni potè, fu riceuuta alPentrar — 
del Palagio dal Principe (uo marito,accompagnato da al- 
cuni Signori & poi fu nella (àia grande, cioèin quella che 
per l’ornamento delle pitture , per la ricchezza dell’oro & 
per la bellezza degli (compartimenti deKuo ftupendifsi- 
mo palco, & delle facciate, & perla marauiglia, & magnifi 
cenza di tutta l’opera in (è non (blamente Eccellentilsima 
ma vnica & (ingolare,fu accolta dalla Uluftrifiima Signo- 
ra Ducheflà (ua cognata la Signora Donna Ilabella , & da ^ 
altre Signore & da forfè cinquanta gentili Donne fioren 
tine:le quali tutte erano quiui in compagnia della detta 
Ducheflà per farli incontro à S. Altezza & riceuerla,& di 
quiui condurla alle danze apparecchiate p)la fua (è 
renifsima Perlòna.alla quale la Macflà Diuina 
conceda grazia di goderli lungamente 
& co ogni felici tà,in(ieme col (ùo 
Suocero , cognati , cogna 
ta&parenti,il fuodi- 
lettiflimo spolo 

✓ noftro Si- 

gno 

re, -tacendola quanto prima eflèr madre 
& madre feconda & beata. 



V 


ix .itfóiTTiflfwaCt 

rj&azm irigocb rnnoì «tnb tibia ctrrrjna cno'.: ci 

tmCI r.< nel Ida olii ;i:» cf) &7mnomirbJifinii!jflti3(| vici 
rrr.nrr/l^ Mi. rjw'n liìtajoqtnoul touCl Irb' J -oiovouì o:il 
-!r fiboJcn^s^raoaoc^ojhfcrnotilyqiarin*!!,.!. orgc’r,*] !a f> 
srbi : bMoij!Ò.-*b /d.rfr ittici lillon ifl ioq v^nofr^iotìiì 
oio’iìsb esttthy.i rlrrj.,nif?2ff albo ojnoenc'no'I td-| 
-izlifjrt-jqml oj.’MjL imsrai) ictjnovl tljjaL c.vwlijii dijrj 
iii.-tjftm !& d <ocj aBfOJcbict slfeb &<odiq‘ora 

cmi.innj’bxl wrandauibrió* rrtrTt'qo‘1 sann datine- j 
cmisl'iiiuttf db fj airone uV^tlógrul ^fdnvT.rri 
th ^'ixlbdcl 1 innati * ió-»;» ì ^éI *vu n»:'m.f?h .Ibi! m' t t,t 
rjvoi ’ffr'.ótl iviq: io JboìtL '• -y? ar b 

sù&j&iipéj-fi' .cfmoàni.ìni.jponswsjtcji . }>>. .. .t 

io & ctsojIA iSctMfitìflntiiiAwj iiW CI 

'^ìcol-I ^ulfifbDiictjqc sxnjSl listi" ifc»iOVtji! »r> 
s.vrritlcfk: ; fidAiup Mie ;;nóh6H cniir^i '■ri ■ 
J>}.Tifpr fjf.'l lì ri> rtveig d>j5i ov 
olii !'■.•■ ■) vcnaìhfi ' JiVf! ' in; • “• 

, jJtn joj f oì-jo.ì.; 
riijOoHifiin’jii- :j '&>ù - * > 

ciyq^on»,. linai 
-i? o:jL n 

Oi»«J 

sibcmrJno Affitti] oJns/jp ttoLno-.jì^>i. 

*ULj J vi ^biioval - ibtrr: A 






- ri '0 J| 

Del} ornamento della porta al^Prato 3 
Capitolo fecondo. 

In anzi à quella portala quale è voi 
taal Vento chiamato Maellro, chela 
fcrilce in fronte,era di fuori,& à quel- 
la congiunto , vn grandiliimo, & ric- 
chifiimo Antiporto (coperto : il cui à- 
dornamcntodi marauigliolà bellezza 
et leggiadria,llaua nella guilà appunto che fi dirà. 
Moueuanfi ( ma di quà,& vna di là alla vera porta ) due 
•alie equalmente diltanri fra di loro ; rimanendo tra else, 
& la sboccatura pur di detta Porta alta xx. braccia, & lar- 
ga x. vno fpazio da ogni fi» banda di braccia quattroile 
quali alieno lati che a vogliamo dire, difendendoli per 
lo innanzi, faceuano vn Àndito di lunghezza di x xx V; 
braccia ; & poi fi rigirauano con due cortine , voltando 
con gl’angoli retti verlo la Fortezza, cioè verlò Greco : 
Se verlò Arno, cioè verfo Libeccio : elTcndo che per tali 
duoi venti corrala linea coli della facciata delle due cor* 
tine,come della Porta medefima ; falciando nel mezzo, 
à rincontro di quella vn’apertura venti braccia larga. 
Quefto omamento,fatto tutto con bdlilsimo } & gradò 
filsimolcompartimenrodi marmi bianchi finti, &mi- 
fchiati,lcom partiti per tutta l’opera vnitamente ;«ra an 
cointagliato tutto di quegli intagli, i quali all’ordine, & 
componimento Ionico fi ricchieggono : con il quale e- 
gli era fabricato dal piano del terrcno,per in fino alla cor 
nice t Se in quel modo dillintò,chc appreflo diremo -, co 
minciandoci da quella parte, che 1 naturai mouimento 
comincia, cioè dalla delira di quello corpo in ogni fua 
minima parte ottimamente dilpollo. 

Dico dunque, facendomi dallacortina di verlò la 

Fortezza,etda ballò per andar’in àma,&quindiairigm 
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col ragìonarftcnto tornandomene ; che dal piano della 
tcrra,prima d’ognialtra cofa,fi riìcuaua vn Sodo,che’n- 
torno intorno giraua co Tuoi rifiliti alto tre brac. & mez 
zo, perche l’ornamento s’alzafte tanto iopra la te Ha dc- 
'glihuomini , che da quegli nonne potè (Te elTcre altrui 
Ja veduta tolta. Sopra quello lòdo nalceua vno imbalàp 
mento nella luamaggiorlunghezkadi brace, xnii & nel 
fuo sfondato di braccia xi . & dall’uno, & l’altro lùo lato 
polàua vn’pjedeftallo con ló luo rifai to alto brace, quat- 
tro^ mezzo.Era poi fopra rimbafàmcritodetro.e’pie- 
diAalli,vn altro fodo;ma alto quantoJa baia delle due 
.colonne; le quali foprapoAcà’duoi picdiAalli,haueua- 
no dietro illoro pilaftro : & erano con la bali, & poi c*> 
pitello xvi. brace* alte, & lòAcneuanol’architraue lò- 
pra cui era il fregio,& vltimamcnte lacornice , rilàlran T 
•te lòprà’l pilallrojà la colonna tre brac. con la qual cor 
nice,che col fregi o,& archi traue inlìeme fa ce u a l'altez- 
za della quarta partcdclla colonna, temlinaua la compo 
dizione Ionica di fi bell’opera ; che rigirandola cantoni 
ta della bocca , Se apertura dell’andito , feguitaua Io lato 
deliro della Porta infino ad ella :& di làdalei,lo lato fi- 
niAro,& l’altra cortina, con Io Aeflb ordine, componi- 
mento,^ modoin ognilua menomezza. Eral’orna- 
mento poi delle due cortine,cioè della fronte, & teAata 
rotta dell an tiporto,& delle due alic,che dalle latora era 
no dell’andito. di fin Aa tue, polle all’intorno fopra la cor 
nice accori! pagnate,& tramezzate da dieci ouati, i qua- 
liveniuono appunto à piombo fopra le colonne: ordì 
lèicpiadri grandi,& altritanti fregi della medefima lun- 
ghezza di quegli,ma alti dua brac.cbe lèruiuano per im 
bafamento de detti gran quadri, iquali con le Aatue vni 
tamcntcdiceuanfi :& con cAcs’accompagnauono: efié 
do le pitture di queAi imitationi, efprefsioni , & dimo- 
Arationi degli effetti procedenti dalle Vertù, Intcll'gen 
Jtcjò Idee,chc le fi fuifero,inucntrjci di quelle avti,clìèr 
t i cizi 


cizi,òpTofefiioni > per le quali cileno erano figurate , & 

chelenerapprefentauano,comefouraftantiàquelle,& 

loro prefidenti. Quelle, erano Tei Proprietà, Preroga- 
tiue,ò Eccellenze che le fi debbino chiamare: le quali fo 
no fiorite nella noftra città,& hanno prodotto frutti mi 
rabili in grand'abbondanza con i nfinita fua lode , orna- 
namento,& fplendore,& non picciolo accrefcimcnto . 
Di ‘quelle ; ducale prime,le ne fono Hate comuni con 
molte altre città. Due proprie -, quanto però ad vna cer 
ta maeftria ncll’adopcrare, & ad vna fquifita perfezio- 
ne di quelle richiedefi . & due proprijfsimc,& talmente 
fuc,che niun'altra ha che fare dt elìc,nc lene può,n e deb 
be ragioneuolmen te gloriare , no che im padronirfene . 
I.edueprime,chefivcdeuanocranole Lettere, & 
TA R M i:Le quali, fe bene fono comuni co tante, & tan 
tc Città, fono ftatpin Fiorenza però in grandifsimo pre 
gio,& honorc : & ha ella riceuutoda loro vtilc, riputa- 
zione, grandezza, & ftato:& particolarmente dallelet- 
tere,cheda lei,& da’ fuoi Cittadini, cioè dallo ftudio del 
Petrarca prima, &del Boccaccio: & poi dallo 
ftudio,& dal fauore del vecchio , & gran C 0 S 1 M O, 
&di LORENZO de MEDICI, elfendo in Eu- 
ropa non che fmarrite, quali perduteaifatto, beneficio 
grandilsimo,& {ingoiare riccuettero : & per l’ingegno 
lludio,giudicio,liberalità,& opera de gli vni,& degli al 
tri tornarano in luce : il che liberamente confcfifano tut 
ti i moderni feri ttori .Onde à ragione ce ne pofiiamò ho 
norare,&gloriare inficine. Per l’ A R M i era figurato vn 
Ma r t e artnato,&alto poco piu di cinque braccia, con 
l’elmo in tefta,ilqualc haueua nella delira mano vn tron 
cone di lancia col calcagno di quella appoggiato in fu la 
colcia, & con la finiftra tcneua vno feudo, dentroui vna 
teda di lupo.Per le L E t t e r e, era la llatua duna Mula 
della medefima altezza , La qual era d’honello,&gen ni 
habito,& donnefeo veftita -, & nella diritta mano haue- 
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ua vn Librd,&nella. manca duoi flautfimo Arado òdi va 
Icrgli altrui porgeremo com’iocredod’iiiuitarne con efii 
in quell’attoalla vera virtù, & col Tuono à quella dolce- 
in ente allcttarne. Le due lècode, erano l’I n p v s t r i a* 
& 1 A G R 1 c o l t v r a: colè in ogni bene, & prudente- 
mente ordinata Città,gouejno,& Aato,non pure vtili, 
ma ncceflàrie. Perche nauendo l’occhio i noAri antichi» 
& làui progenitori, & qgli , che molte leggi ci diedero, 
d’e Aèrei tare i loro cittadinicofidcntro > comc fuori della 
Cittàj&di tor via tutte l’occafioni,pcr le quali glihuo- 
mini s'haueflèro à dare à vile,6t negìhittolo ozio, fonta- 
na ,& origine d’ogni vizio ; & donde bene fpeflo la roui 
na nalce delle Città, & de Regni : & acciò che quella di 
tuttclccomoditàabbondaflè, in tanto conto hebbero 
dentro le arti,& grefièrcizi,&cofigrelàltorno,che’con 
Aituirono,& formarono il corpo delibi loro Città di ven 
ti un’Arte: ordinando,cheniunofufleammeATo,nèchia 
mato cittadino, che non andaflè per qualcuna di quell’ 
Arti,&mcritamente ; vedendoleeflèr quelle,chel haue 
uano condotta à tanta grandezza , & che di di in di l’ac- 
crelceuano. Nè A ha da intendere arte lem plicem ente, 
o mcrcatatia,che hoggi fi fa,& via per tutto, ma vna par 
ticolarc ecccllenza,&ingegnolà vertù,chc hano gli lmq 
mini di que Aa patria nelle colè doue mettano mano . 
Onde furono i Fiorentini dall’ingegnolò, & dotto Poq 
ta M. Lodouico ArioAo chiamati indùAriofi . & perciò 
era figurata per queAa proprietà una donna , InduAria 
chimata co vnoScetcro,chenaueua nella cima vna mano 
con un’occhio nel mezzo della palma : & due aliette nel 
l’appiccatura della mano allo Icettro, come quelle del ca 
duceo di Mercurio. Quanto aliAgricoltura,paitc pria 
cipahfiimad’un buono,& bcngouernatQ Aato,cofi ne 
furon lemprc lollcciti i nofiri maggiori, che non punto 
menoin queAa, chein molt’altrecofemoAroronolèel- 
(cr dilccfi da’Romani : apprefio de’ quali fu ella in tanto 

pregio, 
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pregio,chela ftimprono a come tcfti monta Mi Cafone, ojf 
(ere il nemo della loro potenbGima Repub, Tubala noi 
biltà della quale.era deicntta nelle Tribù ruftichc-Al chp, 
aggiugne Plinio, i campi elfere fiati lauorati con le mani 
degrimperadorii& poterli credere chela terra fi ralle- 
graffe, di e (fere arata col vomere laureato, &da trionfane 
te bifolco. Etinvcroche in coli nobile, dilctteuole,& 
fruttuofa arte, hanno i noftri cittadini meflo cotanto fin 
dio,# prefonotahto diletto, che per ouanto riguarda, di 
vogliamo la bellezza, òla comodità, o l’utile, è tutte que- 
lle cofeinfieme.eglmo fi fono di gran lunga lafoiati indio 
tro ogni altra nazione. Ma che piu i lanoftra città , cheò 
gran ragione ha nome d’efler bella, è fuperata, & vinto 
d’aflai, dalla bellezza, & vaghezza del foo contado : cotale 
i (lata n e’npftri cittadini V affezione , e’1 piacer della villa, 
& della colti uazione. Perche quello paelè amcnifiimo,fi 
può veram en te chiamare, il Ciardi no d’Europa. Uquale^ 
ancora che egli non fia molto largo, mediante quella dii; 
genza però ,• non folaméte de Tuoi frutti nutrifoe il luo pò 
polojcne è gì àdilsimo# la moltitudine de’foreftieri,ch® 
ci concorre; ma anche» vicini : periqualine auanza, & 
per mandarne in paefi piu lontani. Per l’Agricoltura ero 
figurata Cerere coronata di fpighe di grano, & nella de- 
lira haueua vna falce# nella finillra vn mazzo delle me- 
defimefpighe. Seguitauanoledue terze fingolarità,pro- 
prijlsime della città noftra# àniuna altra comuni. L'u- 
naerala Lingva,& Poesia, chiamata Toscana; 
nata,a)leu3ta 0 &principalmentecoltiuata in Fiorenza fua 
patria, & luo nido; &. che che lène dichino alcuni , tutta 
nofira. La quale hoggi èin lòmma riputazione, & fauo- 
re,non folo per l’Italia, ma per tutta 1 Europa.Per quell? 
era figurato vn’ A pollo ignudo con vna corona d’ Alloro 
nella delira, con la quale faceua lemhiantedi volerne alci; 
no coronare .# nella finillra hauéua la Lira. L’altra era’| 
Disegno, padre della Scultura,Pittura, & Archi tettu- 
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ria . ilqtillè fi- phiò'dife, fo hOri nato, certo ( cflcndomor- 
to) ritìàtòin quella Città, &di manoin rhàno ; alleii&to>! 
crefciuto^ftabilito.Pe^che (ì può giuftoniert te chiama- 
re fua creatura. Quelli era figurato con vna Ila tua ignu-c 
da,che haueua tre teftc uguali,& fimili : & gli Stormen- 
ti in una mano di tutte tre cofi fatte Arti. Ma Inficiata quo* 
ftafuprema parte j mene véiTó al vati o ri m allo irai* (odo/ 
Che io difisi effier fopral’i rubatamente al 'pari delie bafo del 
le Colonnelle flefle colonne. Quello vano, fopra il mez 
zo del quale veniua appunto la ftatua di Marte, era ripie- 
no da vn’grande,& bellilsimo quadro di Pittura, fatta in 
tela, di colorechiaro ofouro , come eronó gl’ altri quadri' 
tutti ;dentroui,pcr dir cofi,vn’hiftoria,& altoxm, brac. 
& largo Zi. perche tanto era il detto vaho , & etiandiò lo 
sfondato del fitto imbafamento: & d'intorno, cioèdalle 
foe latora,& difopra,& difotto hàueua vn finimento lar 
govnbratcio,& mezzo di pietra mifchia finta con certe 
tede di Lione, tramezzate da teflc di Ninfie,tutte di rilie- 
uo. Quello, che nel quadro come hifloria vedeuafi nello’ 
tano,era il Tempio di Marte-, che ancor hoggi è intero, 
& fàluo,& no chiufo,C0mc fi vede,ma nel medefimomo 
do, che’ fu fiabricato da’ noflri antichi ^ cioè lenza le mura 
intorno. Lcqualihoravi fono,& furono fatte dipoi qua 
do e' fu dedicato al culto del vero Dio, fotto'l nome di 
San Giouanbntifta, per fornire al comodo,&cOnueneuo 
le dell’ufo Criftiano.&' nel detto Tempio fi vedeuono ar 
mari alla Romana molti de Ibldati d’Àugufto vittoriofi, i 
quali furono i primi fondatori di quefta Città , nobilifti- 
maColonia de Romàni : & all’intorno poi, che ìnficmc 
ragionauono molti de’noftri cittadini,ritratti ingrà par 
teda ritratti di naturale vhuomini fognalati, &d’alpetto 
graue,& valorofo; con habito,mezzanofra'l militare, e*l 
ciuile . iquali fi erano in feruigio della patria loro,adopc 
rati in moltcimprefo di guerra importanti ; col nome, & 
autorità di Comniclfarijche da’Viniziani fon chiamati 
• Prouedi- 
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PrOttédiwri.Mafciflrato (s’io non m’inganno ) militari 
fra cofloro era Gino Capponi*! vecchio, che adoperò 
tanto nella prima guerra di Pila. N e x i fuo figliuolo,# 
Piero fuo pronepote,che moi ìCommelfario nella fe- 
condasse fu quello checonanimofilsimariloluzione,# 
ardire heroicosftixjcciò alla prelènza di Carlo ottauo R$ 
di Eranaa,lCapitoli delle lue immoderate*& poco hone 
Hedomande. Beroardettòde Medici . Luca di Maio der 
gliAlbizi. Totrimalò di M. Gihdoshoggi del Palagio* . 
PIERO Vettori, che coli valorolàmcntc s’adoperò nel 
la guerra del Duca di Calauria. Antonio Giacormoi . M. 
Antonio Ridolfi. M. Bin^accio daRicafoli , & M. Luca 
dà Panzano,& altri. Etnon erano qUeftemofio gran fir 
guré^flendo polle lontane. Dinanzi alTempio poi^r.o 
ao tutti li lòttolcritti àcauallo , che còme .ligure lìtuate* 
& fatte di manicra,che altrui d’ap pretto moltrauanfi,er<> 
nodi grande datura. Nel mezzo di quelli cotali li veder 
ua armato con la tetta (coperta , &con ardirgrande, & 
brauura,lo llluftrils.& Inuittilsimo S» GIOVANNI 
dcMedici,padredelDucanollro Signore . Della cui mi? 
rabilvertù,& inefplicabil valorq nettarmi, & Icienza ma 
rauigliola dell’arte della guerra,& della follecirudine nel 
lelfercitare i loIdatf,& ottimaincnte ammaeftrargli nella 
dilei pJina militare,hanno gli Icrittori tutti fatto menzio 
ne : ma come io liimo meglio (ària tacerne (come di Car- 
tagine lu)chedirne poco. Pcrdochc quell huomo legna 
latilsimo per qucllo,chc li potette vedere, e giudicare dal 
legrandi,&ftupendeproue,che’fecein coli brcuccort 
lo di uita,& nellìorir della fua gioucntù,n5 hauendo lor 
nito quando morì,il ventottefimo anno : & dalla milizia 
delle bande nei e,dellc quali fu egli l’autore * il Capitano* 
e’nlicme il macftro; era (blamente nato per comandare® 
gl’elTerciti,& elfere di terrore à’ nimici,& làr colè degne 
d’elfere imitate,# in ogni tcmpóin tuttii luoghi , tk da 
tutti gli huomini arami rate,# lodate. : Alla delira di coll 
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/atto Eroe, era veftito all’ V nghcrcfca il talorofilsimo^ 
gloriofifiimo Filippo Scolari; volgarmente chiama- 
to Pippo Spano,cioè Conte. Dd cui accorto,(àgace > e mi 
rabile ingegno, &vertù nel guerreggiare, rendano,& re 
deranno fèmpreampifsimateflimonianza venti tre vetto 

tic, che egli hebbe contraTurchi : à’ quali egli fu di non 
f>iU vdito lpaucnto,& terrore : et al Regno d-Vngheria, 
etàGifmondoImperadore,da chi egli fu fommamente 
amato,honorato di titoli,& prcmiato,&aggrandito per 
lmolt’cntrate,&Caflclla che’ gli donò, hauendonclo an 
co fatto Signore ; di giouamerfto infinito . fu in tanta fe- 
de, & autorità apprefìo à coflgran Principe,che lènza il 
-con figlio, et l’opera fui cofàalcuna, nèrifòlucua, nèofà- 
tìad» fare; Fuóltraquello, tanto Rimato da gl’ Vngherij 
che in lui fòloconfidado , ogni grad’imprefa ardiuano di 
cérare.-perche’véne in prouerbio, et ancora h oggi di; (mi 
corrottamente j> certi sufi di dire)quand’ altri voleua , ò 
Vuol moftrared’hauer’in alcuno, ò in alcuna co fa gran co 
lidcnza,et ficurezza . Tu hai piu fede nel tale,ò nella tal 
cofà,chenon haueuano gl’ Vngheri nello Spano. Venne 
ancora con l’efercito imperiale in Italia , et combattendo 
fcontra i Viniziani,occupò buona parte del Friuli . Dall’ 
altra mano era ilfamofò M. Farinata Vberti : quello, che 
fole Fioréza fua patria , có animo,et ardi m entoR ornano 
difèfè come Danre di fife; a vifb aperto : e la cófcruò da’po 
tenti mmici fuoi, chela voleuano diftruggerc.Con collo 
fo fi vedeua M. Buon agui fa della Prcfia, il quale fu lo pri 
roo-ehecon vna compagnia di non molti, ma nobilitimi 
Gaualieri Fiorentinijiàliin fu le mura di Damiata, «det- 
tela vittoria di quelPjmprefàà’Criftiani . Quelli fu fatto 
CaualieredaOtonelmperadorc, et quello, dal quale la fi 
miglia de Buonaguifi prefelofuocognome.Eronui M; 
Federigo Folcili Ammiraglio de’Caualieri di Rodi , che 
in compagnia di duoifrategli,ct d’otto nipoti, tutti Caua 
licci della mcdcfiniaRcligionc.in di ciotto battaglie ripor 
o . tò, 


Db li’ APP'AR /TtÒ ,.f 

td vettoria, & ricchifiime Ipoglie de Saracini . M. Nan- 
ni Strozzi. M.Manno Donati . Meo Altouiti, & Bernal* 
dino della Carda : tutti Capitani di gran nome,& valore . 1 
M.Niccola Acciainoli gran’ ConteAabile del Regno di ' 
Napoli,& vn’altro Giouani de Medici , & Giouanni Bif 
domini Illuftri nelle guerre co Vifcóti, & de’ piu antichi 
M.Forefe Adimari,M.Corfo Donati, & M. Veri de’ Cer 
chi, M. BindacciodaRicalòli. M. Luca da Ponzano, & 
molt’altri : co' quali era Francelco Ferrucci.Di coli fatto 

2 uadro era adorno rimba(àmento,d’un fregio della me- 
efima lunghezza,ma alto due brac.nel quale erono mol 
ti Putti, che lcherzaUono,fanciullcfcamente giucando co 
diuerlc forti d’armi, per moArar lo Audio, chenaturalmé 
tenalce,&fi crea negli ani mi dcglhuomini di quella Cit 
tà,& nazione,in fin da’ primi anni. Nell architrauc di lo 
pra erano quelli quattro verfi Latini. 

< Hanc Pcperefuo Patrum, quifingutnenobit 
^fpice MAznunimos Hercas^nunc >r oudntes ] 

Et Utt inccaetnt, fcelicem, terq; quaterq; 

Ccrtdtimcj; hocent,tab fùb Principe Flora M. 
Seguitaua,accompagnandola Ha tua di Marte,& rilpon» 
dendoàquclla,dalraltra parte lòpra la cornice dellorna- 
mento della cortina finiAra di verfò Arno, la ftatua della’ 

S nà detta Mula, & à quella che lo Audio delle Lettere 
ignificaua,di rincontro aH’hiAoria,& quadro delParmi, 
ne veniua lotto vn 'altro . nel quale , conciofia che la no- 
Ara Città in ogni tempo fia Aata copiolà d’huomini di ra 
ra eccellenza in ogni forte di dottrina, &in qualunque 
(cienza mirabi li, ven erano molti dc’mighori, de di mag- 
gior nome ; nellaTeologia,nella Filolòfia naturale, mo- 
rale^ fopranaturale,nellcmatematiche.Nellelcggi,nel . 
l’hiAoria,neirArte oratoria,& altre lettere dliumanità : 
cauati in buona parte da’veri ritratti. Ma prima,chcl no- 
me^ altro fi dicadi loro,è da làpere,come nel quadro era 
finto vn grandc,& riccho Tempio eh Minerua : la Aatua 
’ -o'j . C 
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GtlU qUtflc ffoori di quello pofuuafi, con vn afte nella dot 
%*«iano,# con Vno feudo inhracciatodaH'alcra : # din 
n?nii al tempio,# dal lato, fi vedeuono dentro ad vn eia 
to di balauftri , certi luoghi da patteggiare , chehaueuo-^ 
no il mare molto vicino. Eronuipoi peri piu /àmofi Jet? 
tcrati ; & prima de Teologi ; Frate Antonino, Arciuefoo 
uo di Firenze,# Tanto, a' piedi del qualeera vn’Angiolet 
to,chc tcneua la fua Mitria epifoopale . Frate Giouanni 
Domcnici,che fu Cardinale. Don Ambruogio generala 
di Camaldoli. M. Ruberto de’Bardi . Maeftro Luigi Ma# 
fili. Maeftro Lionardi Dati,# altri. Di Filolòfi M.Mar-i 
fdio Ficino . il quale per la fua varia,marauigliofà,& ftu- 
penda Dottrina,# per la fantità della vita, fuhuomoEc 
cellentifs.# fingolaret^ciocheegli col fuo acutifiimo, & 
dinino ingegno, penetrò i piu ripofti,& alcoli fègreti del 
la Fdofofia Platonica,#di tutte fé faenze, nelle quali egli 
fu dottifsimo , & di giudicio ineftimabile : & col luo alto 
intellettOjperuennealla cognizione de piu profondi,# 
occulti mifteri della criftiana Teologia . della verità della 
quale,intanto fu egli amatore,chccon fomma religione, 
# pietà(come a Saccrdotc,che egli era fi richicdeua)#co 
ardore, #vehemenzagrandifsima fi dimoftrò cflere di 
quella difcnlore inuincibile. Scrilfe piu volumi di Libri,- 
m quegli i fooi altifiimi concetti fpiegando -, & piu della 
Greca nella Latina ne traportò, con chiara lode, & felici 
tà incomparabile-, ctdi queftanella Fiorentina etnatia* 
che quattro huommi,ancora per lungo fpazio di vita,n& 
farebbero, con continouata follecitudinc , baftanti a tra- 
fori uere. per la qual colà meritò paffato da quefta, che ò 
ombra di vita, alla vera, et fompiterna,di eftère,come vnd 
ftuporefra grhuomini,apprcftbatutte le Nazioni quan 
t;unqueBarbare,celcbratifsimo,etgloriofo : et che’l Po- 
polo Fiorenti no in teftimomo dellafua virtù , et memo- 
ria del fuo chiariti, nome, poneffelafuaftatua nel Duo- 
mo,dirimpctto ali 'Effìgie del diiunifsimo Dante,douel’è 
> - anco- 
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àncora hoggidì,con vna (bienne infcrittione. M. Francò 
(co Cattani da Diacceto'gran Platonico ; et in tutte le (ci3 
zedottilsimo :locuinomeviuerà lem p re nelle tante, et 
coli perfette opere,che egli {criftelatinaméte . buona par 
tedelle quali fe ne legge Rampate : et tempre con fommà 
lode da tutti i piu letterati, et giudiciofi, farà celebrato, et 
hauutoin pregio, il che può crederli facilmente per lo 
chiariamo teftimonio della fila (ingoiar vertù , che’ fuoi 
libri ne fanno ; et quell®,che di lui è fiato teritto nella fila 
vita: et particolarmente da M.Bcnedetto Varchi, huomo 
di molta teienza, et di cognizione grandifiima delle piu 
belle linguejct nella Fiorentina fiia propria Rimatore, et 
Pro(àtore eloquentifsimo,ct molto famofo . M. France- 
feo Verini il vecchio, huomodi gran Dottrina, et di bel 
giudicio. M.Donato Acciaiuoli,eidegl’altri . Di legge v* 
era colgrartde Accurfio,Franccteofuo figliuolo. M. Lo* 
renzo Ridolfi.M.Dino Rofioni di Mugcllo.etM . Fore- 
leda Rabatra. Di Medici vierono : Maeftro Dino, Tad** 
deo,et*Fomma(b del Garbo,co Maeftro Torrigiano Va- 
lori, et Maeftro Niccolo Falcucci. Nelle Matematiche, l’- 
antico Guido Bonario, maeftro Paolo del Pozzo. Lcon- 
batifta Alberti,huomo d’acuto , etnobilifi. ingegno, & 
molto giudicio(b,et Antonio Manetti, Lorézo dalla Gol 
paia, che fu lo primo, che mede in pratica , et riduftc in v- 
na materiale fpera i mouimenti di tutti i Cieli et Pianeti, 
co te marauigliote,et da non poter crederli ancora da colo 
ro che la veggono, nel mirabilifiimo Orologio volgarmè 
tcchiamatol’ORioLo de’ Pianeti .il quale fu di inucn 
zionc,ctdi manofua;etcó ftupored ogn uno fi vede nel- 
la ricchiftima et realilsima Guardaroba dell’Eccellentifi. 
D V C A, noftro Signore. Amerigo Vcfpucci,peritifti * 
rtio della nauigatione,etunode’ritrouatori di nuoui Pae 
fi,etdi quegli,de’quali il mondo tutto ammirandogli, ce 
lebrandogh,et hauendogli in fonima riuerenza,di loro fi 
ftupilce.’ct quello dal cui nome la quarta parte della terra 
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habitara, Ameriga fi chiama.Di varia poi Agenti! Dotta 
navi era M. Angiolo Poliziano, huomo di mirabile ingc 
gno: Se nelle lettere Greche, A: nelle Latine ciTerci ta ti fs. 
& di gran giudicio, e'nfomma eccellente: di che fanno 
tefiimooiantal opere fue,fcrittc in profà,e’n verfi,cofi in 
Greco,comein Latino, piene di molta fcien 2 a,& di bei 
Concetti. compofèctiandio in verfi Tofcani» Onde per 
quelle, come per altre P oefie > inerita d’efiere ancora fra* 
Poeti, & non ira gioitimi annouerato . Pietro Crinito . 
Giannozzo Manetti. Aleflàndro de Pazzi. M.MarceL 
io Vergiho Adriani,honorato certo & c dignifsimo padre 
acofiingegnofò,dotto,& giudiciofò,come fu de honora 
to figliuolo, & di lui degno, quale c m.Giouanbatifta, co 
gnominato il Marcellino. Criftofàno Landini. Meficr 
Coluccio Salutati,& Ser Brunetto Latini, che fu maeftro 
di Dante . ne vi mancauano alcuni poeti, come Claudia- 
no : Carlo Marfuppini,&Zanobi Strada. D’hiftoriogra 
fi vi era nel primo luogo,meller Francefco Guicciardini, 
patrizio Fiorcntino,& Dottore di lcggi,huomo pruden- 
te»^ che hebbe gran cognizione, per la pan ica, et per Io 
maneggio d aliai negozi grandi,e’m portanti, de’gouer- 
ni degli fiati. di che rende la lua hifioria chiara teftimo- 
nianza. Niccolo Macchiauelli ; MelTer Lionardo Bruni, 
ili. Poggio. Matteo Palmieri, et de’piu antichi Giouan- 
ni et Matteo Villani, et 1 Antichifiimo Ricordano, Male- 
filini . Haueuano tutti coftoro libri in mano ; nelle carte 
de quali, o erano ferito (accioche’fuflero cono/ci u ti me* 
gbo)i nomi dclleloro piu famofe opere : ò i nomi propij. 
La fregiatura dell imbalàmento di ouefta bella Tela, era 
anch ella di jmrti,che mofirauano di efièrcitarfi ncllelet-i 
tere : Se pero chi di loro haucua vn libro in mano, chi una 
Palla di Cofinografia,etchi quella con vn’compaflo mifu 
raua: quale leggeua. Se quale afcoltauacjoche dal'altro 
era Ietto, dimoftrandocofi la naturale attitudine, et di— | ' 
ipofizione degli ingegni di quefta Città allo fiudio delle; 

bel- 
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beUcIctKrCjetdellefcienre.inunoncII ctà tenera et fan- 
ciullefca. L’Epitaffio era de quattro vcrfi Latini, che fe- 
guitano. 

• minibus ewejfijs Ldt'u Grd'uque Minerai 

Florentes fernper qm non miretur Hetrufcos ? 

SedmA*js hoc iIIos&ho fior nere necefjeeìl 
Et CO S MO genitore,^ COSMI prole fluente. 
Eftendofi detto come fuori, et di qua, et di là alla sbocca- 
tura dell’àdito, et fopra la cornicc,erano le due ih tue, cioè 
M a R t e, et la M v s a, lequali faceuano fini mento alla tc 
Hata dinanzi. lèguiteremo bora di ragionare delle latora 
deH’anditOjrilèrbandocià fauellarc della Porta, come del- 
l’ultima parte di cotale ornamento, à poi che di quelle lì 
farà detto. La prima ftàtua adunque, cnc (oprala cornice 
polàuafi iman finiftra nell entrare dell’andito , et alla de- 
lira della porta,era la ftatua d’A pollo, lignificate la lin 
guaFiorentina,et fila Poefia,comuncmctc chiamata T o 
s c a N A. Sotto a quella ftatua, et nel quadro grande, fi ve 
deua nel piu ritirato luogo, et lotano dalla viftade’ riguar 
danrijilMonte Heliconecol Cauallo Pegalco-, et vn vago 
et piaceuol Bolco nella (bmmità di quello, et poco piu au 
uicinandofi altrui, (òpra vn piano rileuato in alto, vn bel— 
lilsimo prato,attorniato da folta,et ombroià fèlua d’Allo 
ri .dalla quale era eflo prato diuifo con dua andari, ò vero 
fpalliere di mortelle, alte alla cintura d’vn’huomo, chelo 
girauano intorno, et faceuano fra di loro vna lpaziolà,ct 

£ iaceuol’ uia à guifa di Laberinto. Di quelli andari fo- 
menteil maggiore era aperto, hauendo vn’ulciraucr- 
lo il Monte, et una verfòlalua leelà *,|riuoltandofi dalle 
latora per tutta la Facciata di quefto luogo, adornato da 
Yn’ Corridore Balauftrato, che da ogni banda rilàltana, 
etfipolàualopravnmuro , chepareua, che reggefte il 
terreno del rialto del Prato. Dinanzi alla cui entrata ha- 
ueua vn pianerottolo co vn’Ballatoio rifai tante anch’egli 
in fuori . il quale fi pofaua /opra vn’lodo, et 4. pi!aftri,et . 

ha- 
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haueua le fue (cale di qua, et di là, che co medefimi baldu* 
ftri per tutto il pcndio,etlc piu luolte,chcle faccuano,nr 
riuauano al piu ballo piano.Nello sfondato poi di quello 
fèdo fi vedeua in mezzo vna Porta finta , Se in due Nic- 
chie lequali veniuano da lato fra duoi pilaftri ,' erano due 
ftatue in piedi . & nello sfondato del lodo del primo pcn 
dio della fcala,c’i rifàlto del lòdo del Ballatoio,loprale lor 
balè,erano due ftatue à giacere. Nei mezzo del prato e- 
ra la Fontana d’Aganippe con le noue Mule , che d’intor 
no à quella follazzeuoliftauanfi.& perlafelua molti Poe 
ti vedeuanfi . quali andarli à fpaflò dolcemente ragionari 
do inficine Se cantando . chi ftarfi in difparte folo appog- 
giato^ penlòlò : & taluno fonare la Lira,& cantar ver* 
li . & alcuni andartene per la bella via fra le mortelle . chi 
(cendere al Prato, & chi vna cola'fàre,& chi altra . L’Aria 
poi fi vedeua piena de’pargoletti Amori,che con attitudi 
ne & maniera molto dolce, & piaceuole tutti ridéti teher 
zàdo lpargeuano,chi ghirlande,chi fiori,&chi tiraualàct 
te. Nella parte dinanzi erono finalmente i principali Poe 
ti & forittori di quella noftra lingua,tuttfcoronati d’ Al* 
loro,& nel mezzo di elii quali il Sole frale piu chiare, Se 
lucenti ftelle il lor Principe &Macftro; à cui eglino lice 
nano quali d intorno corona : & come alto & grandifii- 
mo miracolo della Natura con marauiglia , ftupore & ri- 
ti erenza moftrauano d’ammirarIo,& di lui folo fiuellare, 
fidamente guardandolo,& verfo di quello accennando . 
Era quelli il diuinifiimo Poeta Dante Alighieri, quel 
lo, che di tutti i poetiche mai furono , ò che faranno, fu p 
lo mio auuilo il fourano.^cioche egli col maggiore &piu 
magnifico flile,che nella noftra lingua, laquale egli & no 
altri delle tenebre trafle,& della barbarie, vfàre fi potefter 
&con abbondanza infinita, & leggiadria,& non mai per 
l’addictro cotale fèntita dolcezza di parole: &con nuo- 
ua maniera di verfi trouata da lui, & con la piu ftupcnda, 
& inelplicabile Arte,accorgimento,mduftria,maeftà, de 

Dottrina; 
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Dottrina : & con la piu viuace apparenza , & apparente 
viuacità Se fpirito delle Tue varie, Se acute inuenjioni , Se 
de’ Puoi profondi pen(ìeri,chcli polla imaginarc,trattò lo 
piu alto,lo piu difficile, & lo piufottilcócetto,cheadhuo 
mo mortale cadefìc nella mente giamai. Egli col fuodiui- 
no ingegno, Óc angelico jfpirito,penctrò la natura di tutte 
le cole: Se col profondo & fapientifsjmo giudiciolc milu 
tò:Se con l’occhio del fuo intelletto andò minutamente 
riccrcandoognicolàinlìnoalcentro della Terra : Se da 
quello,che èia piu balfa parte deHuuiucrfo , s’alzò fopra 
l’ultima (pera in fi no al Trono, «Se leggio di Dio. Onde 
ncnaccjuequciropera.&quel poema, che tanto farà da 
chi piu intende ammirato j& infornino pregio tenuto; 
quanto durerà il mondo, dell’ Eccellenza dclquale non 
bafteriano tutte le lingue di tutti gi’huomini,anche che! 
tempo Riffe eterno, à dirne il tutto -, non che io , che dall’— 
Amore,che io porto à quello fìngolar poeta traportatpj 
vfoendo fuor del mio primo proponimento,et dcll’inco* 
minciata narrazione, ne ho detto quello,che p formio pa- 
rere nefonto,et che huominidottilsimine hanno detto; 
non bene rifoluti di quello,di chelìapiuda marauigliar» 
(i^ che egli cotale opera comincialìe , ò che’ la finilsc . al- 
che io aggi ungo, poter lì fecondo me di ciò Rare fofpefo, 
quando certo Ila, lei eflère fiata còpofla da huomo,et non 
dalla prima delle celelli Intelligenze. Haucua quelli dina 
zi vn’puttino,chc fofteneua vna Ipcra materiale, in fu la- 
quale egli tcneua vna mano, et tutto có la mente in Icllefc 
io raccolto,di contéplareòl’ordine,o'l moto,ò la monda 
na Fabricalnel lèmbiante moftraua. Dalla fua delira a can 
togli il Petrarca del quale io non so ancora in quello luo- 
go le lodi tacer c,dirò quello chc’l nome folo per lèflcllb 
aimoftra,cioè lui folo,etniuno altro hauer meritato per 
la nobiltà , «gentilezza delL’ingegno, per lagrauità del 
gi udicio,ct per la dottrina inlìeme,con la maeltà, facilità, 
et dolcezza dello fole, leggiadria, et ornamento delle pa- 
role^ 
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role,& varietà, & altezza de concetti , appreflo a tutte fé 
nazioni del moudo il primo luogo , & la palma tra tutti i 
poeti volgari, & che in qual fi voglia idioma hanno canta 
to d’amore:& di eflcrc da migliori componitori,&da tue 
ti gli huomini giudicato per lo fido, & vero maeftro de' 
piu ecccll.dicitori in rima .& per dire il tutto in poche pa 
rolc,egli fu quello che per tempre toltela fpqranzaa qua 
lun ch’altro, di poter giamai porre il piede a quel fomma 
grado dell’eccellenza,doue dio lo pote,& gloriofo s alii t 
de. Di rincontro a qucfti,&alla finiftra da Dante, era il 
Boccaccio ; ilquale fu della noterà Fiorentina 1 , & honefta 
fiutila, lo fommo,& perfetto maeftro,e’l padre, e’1 fonte 
della uolgareeloquenza,&quello,che di tanto tutti i Pro 
latori flati innanzi a lui auanzò,di quanto la ftefli Artea«, 
uanza l’artefice, & finalmente non pure ha cofiioi formi,' 
nequaliètutto'lteforodel noterò idioma, per lo pallata 
infognato a’ buoni terittori di prole, ma à coloro che ver- 
rà nno,farà tempre là uera,certa,& fingolar regola di ben 
laudiate, & acconciamente & come fi pollai meglio feri 
ucrc nel noterò volgar Fiorentino. Con coftoro erano! a 
morolò m:Cino da Piftoia : il Montemagno, Guido Ca- 
ualcanti.fra Guittone d’Arezzo,& Dante da Maiano: c» 
ponitori in quel tempo di gran nome,& riputazione. 
Vedeuanfi poi alcuni piu moderni inficme, &indifpar- 
te,che inuerlo Dante ( accennauano,cioè Franco Sacchet- 
ti, che trecento argute, & piaceuoli nouclle in noterà Juvt 
gua fori Ile -, Luigi Pulci,con Bernardo , & Luca fuoi fra- 
tegli,inuentoridcRomanzi. Luigi Alamanni, tanto gri» 
to a Fr&ncdco primo Re di Francia, il quale tante belle co 
te nella fila lingua foriflc,& particolarmcte la faticofa, & 
gentil’opera della Coltiuazione, non maiabateanza loda 
ta. Girolamo Bcniuicni, ilquale oltra la cognizione delle 
teicnzc,bótà,& tenti tà della vita,fu molto dedito alla poc 
fia : et piu cole ftriteè con affai grande ftile,et facilità,! pie 
gando i Tuoi bei concetti, et ogni cote empiendo del gra- 
ti fsimo 
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tifsimoodorede’frutti delibo nobilifi. ingegno. Vicen- 
nio, &m. LodouicoMartelli,che infino nella lua prima 
giouinezza fu vno de piu cleuati, & veloci ingegni , & il 
piu pellegrino fpirito del fuo tépo , & che per molt’ anni 
a dietro mfìfero flati in quella illuftrifi.patria, & nella no 
ftra Fiorentina fauella legn alatili. maeftro di rime . có ciò 
fiacche per la grandezza, & dolcezza dello Alle, per Torna 
mèlo delle parole,& pcrlartificio,col quale egli infieme 
le tcfsè,& compole,& perlanouità,& felicità de’concet- 
ti,tanto dello Ipaziolo campo occupò dellavolgar poefia, 
che non molto gncn’auanzaua,quando morte importu- 
na,^ acerba di quello mondo lo tolfe, d’età di venti otto 
anni. Eram Mons.Giouanni della Calà,huomo dotto,& 
molto elèrcitato nelle tre piu belle lingue: nella Greca, 
nella Latina, & nella Fiorentina , & in quelle due vltime 
lcrittoregentililsimo,candido,& puro, coli in prolà, co- 
me in veri! -, ma nella lua propria, & nau'a,prolàtore,& ri 
matoredigran nome. A canto a quelli eram.Giouanni 
Rucellai,cuginodi papa Clemente vi ì.&di bellifsimo, 
& clcuato ingegno, & pieno di concetti graui,& di begli 
fpiriti,& nelle buone lettere,^ ne poeti Greci,& Latini 
efercitato,& dotto, & molto inclinato, & atto a compor- 
re Tragedie ; il che fi con ofee dalla fua Rolmunda, & dal- 
l’Orefte,non ancora diuoJgata . IcrilTe dipiuvn trattato 
molto gentile in verfi volgari fciolti,douecon grand’arte 
& efprclsionc del Quarto della Georgicadi Vergilio,can 
to della naturale’ coflumi,& della colti uazion’dclle Pec 
chie. Eranui’l Burchiello, inuentored’una ftrauagantifi- 
fima,(Sr piu che bizzarra poefia : e’1 Bernia; autore dW- 
altra piaccuolHsima,ingcgnola,& acuta, & Antonio Ala 
manni ; nè vi mancauano 1 Altifiimo, il Geo , ne molti al- 
tri.che lungo làrcbbe il raccontargli,^ la maggior parte 
haucuafcritto nelle carte d un libro il nome proprio, od’ 
alcun luo poema. Era ancora d abballo nel deliro canto 
Arno fiume col Lione,& vn putto } che accompagnato da 
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vn altro, lo coronauad’aIloro:&nel finidro Mugnone,& 
Fielòle in guilà di Ninfa, ma da mezzo in su ; e’ngnuda,et 
coronata di Stelle, fopra lequali haueua vna Luna,chc c5 
vna mano teneùafocome fua ifègna,verlàndo vna picdo 
la vrna,chc co la lìnidrafpallareggeua . La fregiatura poi 
dell imbalàmcnto di quello vidofo,&piaceuolil$imo qua 
dro,era di certi putti,dequali alcuni s’incoronauono l’uri 
l’altro di lauro ; & altri faceuano lèmbiante di fonare , Se 
cantare inliemeverlì,& in fommamodrauano d’eccitare 
il loro ingegno,& con vna certa pronta c (lerci tazionc.di 
renderlo atto all arte poetica, & d’hauerc ad edere quàdo 
che foflc(infìammati dal fuoco delle innate,& all’hora pie 
ciolc,& interne fauillc del furor poetico,che neloro ani- 
mi riluceuano,& di dì in di accendendoli piu diuentaua- 
no maggori ) in cotal arte eccellenti . L’Epitaffio era de* 
quattro verfi lèguenti. 

Mkftrum hic re°nat chorusiatejue heliconc virente 
Poflhalnto ,~Vencre tibi F l orentia 

Ex imij, cjuoniam celebrare h<ec re^ia dtgno 
N onpotuerc fio connubi a cannine fiero. 

Doppo l’Apollo, lèguitaua l’I n d v s tr i a , nel cui qua- 
dro grande li vedeua vna grandifsima piazza,& nella fui 
teda vna mirabile,& artificiofilsinia prolpettiuad’una rie 
cliifiima loggia,mclTa in mezzo da duoi ordini, & filari di 
botteghe ad vn medelìmo modo fabbricate . nelle quali fi 
lauoraua di lana,& di lèta. Di queda,in quelle,che erano 
dalla lìnidra parte : & di quclla,in quelle. t che dalla dedra 
erano. Et tiftto lì bello edificio era fatto con ragione, & 
maniera compoda : Se nella facciata della loggia veniua- 
no le prime lèi colonc de’ fei colonnati, che h vedeuanodi 
otto colonne l’uno. Sopra quedo li polàuano l’architra- 
ue,il fregio, & la cornice, e alla dirittura di qlle apputo fra 
il lor capitcllo,e l’ultimo della cornice erano fèi armi di fei 
d'ile maggior arti della città Se dall’una all'altra andaua vn 
fcdoc che arrichiua il detto fregio. In fu la cornice polàua 
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Vn frotefpizio acuto, che rifai taua a piobo e’n fui vàio del 
la lèconda,& della quinta colónà.Nel mezzo dell’ anturi 
che lalciaua quel nlalto fopra lo fpazio di mezzo, & (òtto 
alla fòmmitàdel frotefpizio, fi Yedeua,la (pera d’un oriuo 
lo con la terra, & con 1 acqua dentro dipintaui , & con la 
lancetta,che moftraua l’hore. Quella fpera era foftenuta, 

& retta da vna figura,chel’haueua lòtto, & da dua altre, 
chel’erano dallato.In cima poi fèdeua vn puttino,che bat 
teua l’hore,non altrimenti , che fi fàccia qllo della loggia 
de noftri Mercati,chiamato Mercatonuouo. Et nell’uìti- 
mo pendio del froncefpizio a dirittura della prima, & del 
la feda colonna,erano in fu duoi dadi, due ftatue . Dalla 
delira di verlò l’arte della lana ; vna Fortunale llaua à le 
dere lòpra vna ruota : & dalla linillra di verlò l’arte della 
fèta,vn Mercurio col caduceo,& con vna boria nelle ma- 
ni. Vedeualivltimamentegran quantitàdi Cittadini per 
la loggia con diuerfi habiti negoziare, e’n fu la piazza de 
medefimi,& moltitudine d’artefici , de quali chi mollra- 
ua panni, chi broccati,i quali in quefta Città , che di loro 
fu lcmpre,& è eccellentifsima,& luprema maellra co ma 
rauiglia de forellieri,& guadagno grandili.de mercatan- 
ti tutto’l giorno fi teflono. Quale altro drappi . taluno ri 
carrughe ancora con tant arte,& di cotal bellezza ci fi la- 
uorano,fàcendo i maellri di coli mirabil manifattura con 
l’agoqllo,chei pittori col pénelloapenaparc,cheposfino 
fare: il che Scora vedédofi malageuolmente può crederli. 

V n 'altro portaua vafi ; & orci d’ariento-,& d’oro, & d’altri . 
metalli. Quelli mollraua tarile, & intagli di legname, & 
quello nobililsime pelli d’animali, come di Lupi ceruicri, 

& di Zibellini. & molt’altri millevarie cole,tuttcgcntili, 

& belle, con lòmmo artificio fattc.& di coli fatto qua- 
dro era l’imbalàmento di putti,iquali haueuonoin mano 
di molte varie mercerie, & palloni gonfia ri,mafcherc, lò- 
nagli,zufoli,& altre colè con che i piccioli lànciugli fi lò- 
gliono trallulare, & di lòpra erono quelli ver fi. 
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Quii artes paria S olerti a, nutria l>Jùs. '•» • 

^4 urea monflrauit, quondam Fl o r e n t r a cunttu 
V andcre namcjue acri mgcnio^ttque enixa labore ed 
Predanti ,~\nde paret Intam fibt quifq; beatam. 

Et figurando, I incominciato ordine era dallo lato fini- 
ìtro della porta , & a lei piu vicina di rincontro all’ Indu- 
stria, 1 Agricoltvr a : Sotto alla quale era nel Tuo 
quadrogrande vago,& allegro per Io bel paer C ,che doue 
piano , & doue montuofo, & pieno d’acque, &di piu for 
tcdalberi, &fiuttofè,<Sird:letteuolipiantc,& d’anima- 
Ji morti auafi,figurata vna moltitudine di contadini,& di 
villanelle , da nortri antichi chiamate Forefi,con molti pa 
ftori,& bofihcreccie Ninfe, che da vn bellifsimoTempio 
di Cerere, che fi vedeua nel filo lontano, doue erano an- 
cora molti Fauni 5 i quali fcherzando, & fonando le Fifto 
le, faceuano ferta,& certi altri contadini fu per gli albe- 
ri; & in belhfsimi fiord, &con belle attitudini auitic- 
cniati, che vari frutti coglieuano, tutti lieti partitili ve- 
nmanoad qfTcrirfi alla nuouafpofà, coronati di diuerfi 
fiori, & carichi di tutti i frutti, i quali largamente pro- 
duce il nortro terreno, &d’ogni forte d’animali, enee- 
gli mcucfimo, conia bontà delle fue (aiuti fere acque, 8c 
amenità dell Aria copiofàmente produce , & nutrifie. 

Il fuoimbafàmentoera,di putti, chenellcmani haucuo- 
no quali delle medefime colè: & dintorno alcuni piccio 
li Animali , dcquali moftrauano di fare fefta,& di traftul- 
larfi con erti , fecondo l’vlò di cotale età. Et i fuoi verfi e- 
rono quelli. 

Hanc ohm ~\>eteres 1/itam coluere Sabini : 

Hanc Rcmus & fratrem , lìc fortis He t r v r l a creuit 
Scilicet & rerum fatta ejì pulchemma Flora 
V rbs antiqua, potens armtf,atque lìbere Glebe: 

Acanto-ai quadro dell Agricoltura,& dirincotroà quel 
io della Pocfia,cra l’ultimo appartenente al Disegno, 
& fotto alla fua rtatua ; bello (opra ogni credere, & con 

arte 
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àrtcmarauigliofà fatto. Pcrciochcin quello, fi vcdeua vn 
grandifsimoCortile,chc nella fua tetta , & nel piu lonta- 
no del quadro , haueua vn mirabile ; & ricchifsimo cdifi- 
cio,con vna fuperbifsima loggia dinanzi, adornata den- 
tro,!^ di fuori di molte ftatue,& pitture,& particolarme 
te di quelle che ha l’Eccellétifsimo Duca noftro all’un, & 
all’altro realifs.&grandifi.palagio di piazza & de Pitti,do 
ue fi faceua notomiapervedcre,& moftrare i mufcoli ; & 
l’altre parti minute del corpo humano, agli Scultori, et à 
Pittori : &doue infiniti ftauono, ritraendo col difcgna- 
toio,Ie dette ftatue,et pitture : et molti altri la fabbrica co 
fiderauano,etle regole dell’Architettura, in quella anda- 
uono ritrouando : et chi vita cola, et chi altra faceua. et 
ra figurato cofi alto , et magnifico Ricetto , per lo luogo 
della nuoua Accademia del Difègno,fondata, et ordinata 
già fono duoi anni pattati da S. Ecc.ULfautrice di tutte le 
buohe,et belle arti,et de piu nobili ingegni. Nella parte 
poi piu vicina à gl'occhi de riguardanti,fi vedeuono in 
attortimenti tutti quegli Scultori, Pittori, & Architetto- 
ri, iquali fono flati in quefte tre arti,nia in diucrfi tempi, 
focondo,che l’età c5portaua,eccell.ctfinaImétc, i maeftri 
fommifiimi,nati, alleuati, et crefciuti d’età, et di nome in 
quella nobilifs.ct Illuflrifs.patria(la di Dio mercè) madre 
ai quegli,degni detterete non proporti agli antichi ) in 
tutto almeno agguagliati^ mefsi al par di quegli. Eraui 
Cimabue,per farmi da difcofto,che haueua in mano vna 
picciola lucerna, come qllo, che effendo flato in tépi ro/> 
zifs.non potette dar lume alla pittura,fonon tanto quan . 
to quell'etàcoportaua. Affai fec’egli nondimeno, che la ca 
uò,et la tratte ai fotto terra-, facendola rinafeere al modo. 
Con quelli erano Agnolo,et Taddeo Gaddi,Buffalmac- 
cojetdegl’altri.dirimpettoàcottoro era Giotto Con vna. 
maggior lucerna, come colui che d’affai migliorò l’arte fa 
pra la manieraci fare di Cimabue;& I fua copagnia erano 
Dcfidcrio,il Vcrrocchio,i Pollaiuoli, Piero di Gofimo,& 
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Fra Giouanni , Benozzo , i Pifèlli, Mino’, il RoffeIIino,il 
Cronaca, & Andrea del Caflagno.In vn canto oltr’a q ue 
fti,erano infìeme con Domenico Grilladai,che maggior 
fiaccola haueua, Sandro Botticelli,il Sogliano, il Granac- 
cio, Lorenzo di Credi, fAlbcrtinello, i duoi Sangalli; & i 
frategli del Grillandaio. Dopo coftoro,erano &piu all'ec 
ceIlenzavicini,Malàccio,Pippodiler Brunellefco Lapi, 
Donatello, Lorenzo, Giberti,PaoloVccello, fra Filippo, 
Filippino,Fra Bartolomeo, il Fattore,&Fra Ciouàagno 
lo- Il primo-poi, & innanzi a tutti nel piu honorato luo- 
go^ piu degno era colui, che tutti gli altri infini tamen- 
teauanzò,& la fteflà arte vinfc . quelli fu il diuino,& cele 
fte Michelagnolo Buonarroti :il q uale di coli marauiglio 
fè,& nobilifiime arti, cioè della Scultura,della Pittura, & 
dell , Architettura,ru loveromaeftro,e’l fòurano ; & di ql 
le l’Idea, & l’efTempio miracolofo : & a piedi haueua che 
labbracciauano,come padre di fi bellarti,tre putti,figura 
ti per quelle; et in manoi tre Cerchietti,fua lolita imp re 
fa ; & d’intorno gl’erono, Lionardo da Vinci, Andrea del 
Sarto, il Puntorno,il Rollò, Francelco Saluiati , il Bandi- 
ncllo, Antonio da fan Galloni Ruflico,& Pierino del Va 
ga. NeU’imbafàmentodi cofi fatto quadro eronodi mol- 
ti putti,de’quali chi difègnaua,chi ritraheua, & chi làce- 
ua vna figura di terra,ò di geflo, et chi mifuraua : per mo 
Arar lo fludio,che di tutte quelle arti ; proprijlsimc della 
noftra Città, hanno i noftri huomini infino da’ lor primi 
anni . perche non dee elferemarauiglia,'chc’ faccino poi 
col tempo la mirabilc,& ftupéda riulcita,che fi vede, che 
per lo palfato hanno fitto,etche hoggidi,chegran molti 
tudinecen’ha,cofigiouani,comedi matura età, e’ficno di 
tanta eccellenza, & degni d’immortale honore. Iverfi, 
che fi leggeuonoin quello propofito ero quelli quattro. 

Non pidura, fitti, non pofjunt mormora et ara 
T ujcaque non arcus. tettar i ingenua fatta, 
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DllL* APPARATO 
' \Atque edp<tcipuc>qite mox~\entur<itrdhuntur 

Quu nunc P raxitbles cdct, quh'p'mgat\A P E L t E S ? 
Et perche io difsi infino da principio, chelefèi flatue, che 
fi pofàuano in fu la cornice,(bpra i quadri grandi , erano 
tramezzate da dicci ouati,iquali veniuano a piombo fò- 
pra le colonne: dirò hora quello, che in ciafcuno fu fife di 
efii. Erano in tutti quelli, come dieci imprefe, ò per-dir 
forfè meglio, come rouefei di medaglie,non tanto per ri* 
empiere gli fpazi,quanto per accompagnare l’inuenzio- 
ne,& arricchirla, di colè chcfeco fi vniflcro, alcune fànta 
fie: parte cauatedall’inuenzioni. et antiche medaglie: & 
parte trouatedi nuouo, & fiate lo piu che s’è potuto; ri- 
dotte alianti co, et accomodate tutte al (oggetto dell’appà 
rato } et però nel primo della cortina di verfo la Cittadel- 
la, era la deduzione d’una Colonia, lignificata con vn To 
ro,et vna Vacca infieme ad vn giogo, con larator dietra, 
col capo velato come gli auguri vfàuano,et vn lituo , cioè 
bacchetta in mano, da l’un de iuoi capi ritorta , et curua , 
con quefleparole.CoL. Ivl. Floren. Nel fècódo 
della medefima era , che rifpondeua , et fèruiua al quadro 
deH’Armi,vn’Ercole,checon la mano dritta tiene la daua 
in fu la delira (palla, ethanellafiniftra mano la pelle del 
Lione Nemeorim prefi antichifsima della noflra Città, 
la quale lo ha coli uÌatofèmpre,ctufà nel Tuo figillo. 8t 
quello, parendo affai a propofito alla materia dell’Armi , 
la perfònad’un fortifiimo,etinuittifiimoEroe.etfeguita 
do all’intorno, per maggiorbreuitàfènzatrapaflar (ubi- 
lo alla cortina,doue era il quadro delle Lettere; vedeuafi 
nel primo dentro all’andito, ilCauallo pcgafèo,che co’pie 
di di dietro pcoteual’urnajla quale Arno haueua in brac 
cio,nel modo che da’poeti fi dice edere del fonte d’Elico- 
neauuenuto:dondevfciuanoabbondantifiimeacque,le 
quali faceuano vn largo fiume,pieno di Cigni . et doppo 
alla flatuad’A pollo per rinduflria, era vn Mercurio col 
luo caduceo in una mano, et nell’ altra haueua vna, boria 
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con vn Gallo fopraui ; come’ fi vede in alcune eomiuole 
«n ciche intagliato; per edere auuocatode’Mercatanti Se 
prefidente alla mercanzia; et all’Induftria . Appreffo al 
detto,ne era vn altro nel canto fra quello lato , et le quat- 
tro brac.cherimaneuanofralui,etla porta, dentroui vna 
figura, intefa per Fio Renza, che dadue altre figure, ve 
ihtein habito antico Romano di duoi Confoli, ò Impera 
dori coronati d’alloro, era incoronata con quelle parole. 
Gloria Pop. Flor. Nel primo dallato di là dalla 
porta, era vna figura prclà pur per Fiorenza, chellindoi 
lèdere haueua innanzi vn’altare, {opralo quale ella Itcnde 
ua vna mano,ctalzaua J’altra,mollrando diritto’l dito det 
toradice,come noi Facciamo, giurando alla fede; con que 
Ilo motto. Fides Pop. Flor. nelfeguente,chap- 

parteneuaairAgricoltura,erono duoi Cornucopia di do 

uizia intrecciati infieme, con certe fpighe nel mezzo .-co- 
me nell’antiche medaglie fi vede . Et nell' ultimo di que- 
llo lato,erano per lo Difegno fopr’una balà/colpitoui dé 
troil Capricornojle tre Arti, cioè Scultura,Pittura,&Ar 
chitettura : cialcuna co’luoi Stormenti in mano. Nella 
cortina finalmente di verlò Arno, era perle lettere , vna 
Fiorenza à federe, col Lione accanto alla qual'erono da 
piu perlòne,che le Ilauano innanzi, offerti, et porti alcu- 
ni rami d’alloro.et dò per eflère in quella Citta, etp ope- 
ra de Tuoi maggiori cittadini , rifufeitatein gran parte le 
Lettere, come li dira- Onde non è ineon ucnien te, che’ Iò- 
le ne habbia grado, come di beneficio fcgnalatifiimo: etel 
lane venga honorata. et celebrata, nell’ultimo, era un Lio 
ne, clic con una zampa tcneua vno icudo doue era Icntto 
rRiB. Sca pti a. nella quale la Citta noffra fi raflegna 
ua. Eflendofi fino à qui ragionato appieno delfornamé 
,to fatto fuori et dinanzi alla Porta al Prato, diremo bora, 
come quella fuflè con graziofa leggiadria, et vezzolàmen 
tc adornata. Eraappiccataallarcodi quefta,et in mezzo 
dcll’armi deirilluff.et Ec. S.Frincipc,et della Serenifsima 
. Principcfla 
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Principeflainfieme, in vnmedelimo feudo, Se di quella 
della Città, che era dalla finillra,cioè >1 giglio rotto in eam 
po bianco, col mazzocchio,vn’arme del Duca col tofoné* 
d’altezza dinouebrac.fattaconbellilsimo dileguo ,& di 
figura, & forma non piu vlàta.La quale haueua il luo Irò 
tefpizio rotto nel mezzo. La cui rottura.era ripiena da v- 
no ouato,con vna imprelà à proposto della Città, quella 
eradidua Alcioni,col nido fatto al principio del verno in 
Mare,quieto all’hora,& ficuro : perche di lopra à loro ve 
dcuafi nel cielo,vna parte del Zodiaco, e’1 Sole edere ap- 
punto entrato nel fegno del Capricorno. nel qual tempo 
fono i giorni alcioni^ co quello motto. Hoc Fidvnt. 
ilfuo lenfo è chiaro; intédédofi fubiro,chc la nodi a Città 
fi ripolà lìcura,& quietanella protezione del fuogi à Dii 
ca COSIMO. L’alcendétedelquale,èil Capricor 
K o. Se lo haS.Ecc.Ul.pet fua imprelà ordinaria.Sopra co 
tal imprelà,& ouato,era vna llatua di donna ritta , ai po- 
co piu che cinque brac.riccamente vellita , & leggiadra- 
mente abbigliata : la quale lignificaua Fiorenza, che 
come patria cariGima,& madre de'nollri Signori, & prin 
dpale ornamento di quello flato, fi faceua tutta lieta, & 
con tcn ta,& delle lue tante comuni,propric , Se di lei fola 
SidinelTuna altra proprijGime doti arrichita, fornata irr r 
contro alla ScreniGima Principclfa nuoua fpolà, «Se fua Si 
gnora, per riucrirla,& riceuerla: & aiutandola, augura- 
teàlei lbmmafelicità,& àie ftelfa accrelcimento, & gran 
dezza: ilche era il cócetto,e’l fine di tutto qllo primo ador 
namento,&hauédo nella delira mano vna corona d’oro, 
faceua sébiaqte di voler con gradc all'etto, & riuerenzain 
fieme porgliela in teda, «Se à lei graziolàmcnte inchinaua - 
fi : &. con l’altra mano modraua legno del prontifsimo,ct 
lineerò animo luo nel riceuerla,come padrona,»^ nellèr- 
uirla.-tScdefiderio ardentiGimo,che dalle fuc mani,volen 
tieri l’accettalì'e. Quella haueua due altre donnem fua co 
pagnia,della medefima altezza , che quali fuc Damigelle 
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fcruiqank. Dalla delira l 'Affezione , & dalla r finiftraiIÌ 
rea cita . per mollrare,k diuoziónei&finceritànó fi do*» 

ucr giamai da, cjucfta Città fiompagnare, nel feruieio de 

Tuoi padroni Quelle due,teneuànocon vna mano i lem 
bi dinanzi della vcfia,alla detta Fiorenza : & co l’altra, aei 
compagnando il getto del volto, faceuanofegno dell’amo 
re, Oc federile le portanza loro Signori :k qual velia, era 
tutta confperfa de’ piu vaghi fiori : & la llatua dii mezzo 
arrmaua poco piu fia,cheTacornice.Soprala quale,cravo 
lodo, con duoi picdiftaJli,cheà.piomboveniuanofòprale 
due colon ncjchemetteuano in mezzo la porta : &fopra 

ciuelli , alti quattro brace, polàuano due colonne conn*» 
thicco Jorpilafiri dietro,altcconlabafa,&capitello xh. 
b lc finamente arcìl ‘traue, fregio, et cornice rifattati; 
che faceuano vn’aitezza di tre bracc.li m ba fa m en to, ch’e- 
ra fra 1 uno,& 1 altro piedillallo,rigiraua tutta l’opera in* 
torno ìopra la cornice,doue fi polàuano le llatue,& gl’o-* 
uati detti da principio : & dalla maggior altezza del piedi 
itaJIOjb partiua vn modiglione,che (portandogli ritor- 
naua al piede, ctal pari del fodo,fopra'l viuo delle colon- 
ne di lotto, Ioniche . Nel mezzo dello Ipazio poi,fra colò 
na,& colonna,era in vn quadro,largo xiu.bra.et alto xir. 
vn grande ouato con bellifiime figurone attorno,& cerò 
leitoni ; et dentro ad elio, fi Ieggeuano . 

L fogredereyrbem felici fimo coniugio fabiani tuam 

j* v- ' - jiijStma Fide^ Ingcnijs, & omnt laude prajìarttem 

optataqueprafentia tua & eximia minute ^erar a j; f*~ 
cunditate : optimorum Prinapum,patcrnam,&duttam 
clantatem ; fidthfimormn ctitium, tamtam } fior emù >r- 
bit zJoriam-iCr fieli citai em auge. 
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f Detf ornamento, fatto all entrare di Bor- 
goOgnìfanli. Caf. m. 

U a all’ entrar di quella lunga, & bella 
ft rada coli fatto ornamelo, che in fui de 
ftro canta della sboccatura di detta via 
in fui Praeo,àchiVàyerfò la porta : & fi 
niftro , à chi q uiur v da quella tféhc; èra 

i ... . fo P ravnabafaal «4- I >«c.vna fiatila ifò 

Iata,d altezza di brac.x.Quelta,eravnagiouane donna ar 
mata all’antica,rapprefentante la prouincia dell’ Auflria 
có.vno feettro in mano,& àcato afe, & dalia fua deflra,in* 
fu la medefinia bafa,haueua yn’Angioletto ignudo piu di 
J. brac.alto , che con le mani teneua vna corona imperia- 
le. Dietro àquefle due flatue,fi vedeua , pollo per rico- 
perta del muro,& quafi,che per loro campo, vno adorna 
men to di pittura, fiuto à modo di nicchia quadra. Nella 
ficoata ppi,che è della girauolta del canto vcrfo'l nuouo 
Monaflerio di Scopeto, & pur rifguarda la porta • alla de- 
ma della ftatud,cra vna teladipinta.x.br.alta,& vii. la rea. 
NtUa quale fi vedeuano le principali CitràdcU’Au firia 
Parte di loroveftite alla Ninfale , et parte armatc,& tutte 
haueuano le fue armi,e’nfegne,ondc potefiero effere piu 
fattimele conosciute : & à piedi alcuni dc’piu notabilità 
tn^ai quel paefe. Erano le Città, Viéna armata purall’an- 
Jica,con corona Arciducale in tefla. Nicuflar, vefh ta da 
Ninfa, con corona femplice Lintz mezza armata con vn 
timone; Cloflornorbugin habitoquafi.chc di religiofa 
ik Gremi,& Cornorbur. I fiumi erano la Viéna , l’Ens, 
et Ja Lieta, nella forma confueta de’ fiumi. 

Quelle, fecondo la lignificazione, che haueuano, mo- 
«rauano 4 cfTer venute per accompagnarla Principcna 
nuoualpofà,&noftra Signora inficmc con fAuflna. 

' . E ij 
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La quale piena diletizia, & d'allegrezza, pareva, (Kè la 
cicóftfcgriafTe con Pace, & Augurio degni felicità, & 
maggiorgrandezzaj&pernoiaYia T ójcana: facendo 
fembiantcdi feco allegrarli tutte, come con quella, con 
cui hanno adefTereperfèmpreconindilIòlubil legame, 
& dolci Isinjp nòdo d Amore, d’amicizia, & di flrcttifsi- 
ma parentela congiunte : &comegl’animi, hanno ad ha*- 
Here ynite,^ le voglie.- córrendo prontamente, & vo- 
lentieri ynaruedefima fortuna, Uche molto beneerae- 
IprelTò con quella intenzione in ver/i. 

... 

, ~4uruflx. en adfum (fon fa Comes ^iuflrid, magni a 

Cxftrtf h&c nata eli, Cafd.ru attjue forar. • ì 

Carolus eflbdtruus, gens & fcccunddtriumphu, 

. , Imperio fUlgeti Rcgtbus proauu : n • 1- •. 1.7 

Lxtitiam érpacemadferimus . dulcesjue rjymeneos, • - 1 
Et placidam reywem, Tufcia clard ubi. ; 

In fu 1 altro canto lìniftro della via,& -dcftroà chi veni ua 
dalla porta , era lòpra vna baia della medeiima altezza, & 
di rincontro allAultria ; vna ftatua,come la di già detta , 
figurata per la T ose a n a, con vn lituo in mano,la qua- 
le haueua dalla lua diritta anch’ella vn lomigliante Angio 
letto,che tcncua vn Regno Papale, & dietro vna nicchia 
Umile all’altra. Etdalfùo Iato Ranco, nella facciata, che 
là il rigirar del canto,v ertola porticciuola d’Arno, era vn’ 
altra tela, come la prima gràde,doue lì vedeuano delle no 
/Ire Citta Iielòle con la Luna in tefla : Siena con l’elmoin 
capo,&con vna corazza indoRò,&: nelle mani vn turribt 
leda dar inccnfò,& con la Lupa lotto .* Pila armata cóvn 
feudo dentroui la Croce lua mlcgna, nella delira mano, 
& nella finiftra vn Remo: Arezzo, Volterra, PiRoia,Cor 
tona, il Borgo à S. Sepolcro con vn cappello da pellegri- 
no in tc/la ,• chi tutta,& chi mezzaarmata, & colpr fiumi 
^ a piedi 
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Cecina. Gan tutte coftoro inficine la Tqfcana; laquale di 
fìcndeuamtta'ridchtek braccia ; &-d’b'gni gidia,‘& con* 
lentezza colma, porgendo lcmani, & moftrando affetto 
d’amore arden tifsimo, faceua fegnodi riceueredaH'Ay- 
stria la Principia fila dcfidcratjfiima,* & amatifsima 
Signora>& padrona, con ferrila, Aderta fpcranzadi fòm* 
ma quiete, di fejice riponeteli vera, ctpq-petua gloria 

"4i q dìat*L7.jÉ.t i n ella fifa bàfìrcron quefiiverfi . 

eO • o; 1 tilt i ,.t; iov!» . :t > •/ ’• 1 

• f y - » 

1 Ommiùuf fiiiSlU ; & Ixtor imh?jnc rerum : 

■ * - rj Viranti afbeflu C&ftfre&que fruor . 

Tfx nojìrx ìnJijmcS yh-bér: hxà oppida, & 

Hxc Tua. juTjt : illis tu dare ifirepotes . 

^in<hs , yt refonem Ixtts clamortbus xther : 

Et plauft & iudis ufbrta cunfìdfrcmant. 

■ 

iqLuHÙjiri£ ( I iLiì ' 

bob tl Ktìui cotpm {-.h yO.'.pLj 
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tifjolj'l zoed-iuiz j orienti OJJUJ ni ikup;l t i,f;.:r.d 
pili. Of iìntcL*!! jfie aió fOinafn&ruott'iiv r.uiruv.oIbup 
toni vtbsfluti^ i.vtcjl 3'U ffij3iuiLCjiuy>U'p,;0iJb.uncni:it( 
&3ndoi?QQlic r tf ibcibanp./r/na ilcupub oniriì 

ib buP » oiol i!> un nàuib 4u> ,i It .bifìa ^<i.I Jt\osuìiu 
-td ti noi-'jb t jprrolovjiA vantata, uiq ..<b ni n3o\sjm 
-afidi :■ Ih no rj :o\.vun &ftb'jud ji in wJbJtqn. !oo^ f cf 
-a^stomo'i.ouc . iLinjfb.o.^ 1 j. Qi nu, 

-iqiiif.' j-.-) ih 

dbhnaiqi-t no ,c-'i;3Jot in . 1 1 .o£ 403 oasjm ois 
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tff> oD/EICR itt-ìòmi 

Ornamento fatto al principio del^ohtealla 
Carraia, & dinotili alta caja 

de’ Rie afèli i >cv\'irm 

dine oiornB'S 
ii f lnl AMtTt 

alla ifffje di fctgo<3»gni fin? 
ti, & dinanzi alla facciata della 
bella cala di Monsig. da Ricalcai 
Velcouodi Piftoia , comevlti- 
mo termine di cofi lunga, larga, 
diritta & bella ilrada, vp ricco, 
grande,& molto gentile, etgra 

aiolo ornamento,facto tutto co 

compolìzione,& maniera Dorica,nel modo appuro che 
lì dira. Partiuafi dal piano del terreno vn lòdo, che rifai - 
tando, s’alzaua dua bracc.ct \nqzz.a + et tcncua tutta la det 
ta facciata : la qualecorre per Tramontana, & ©Uro, &è 
ferita p dirittura da Maeftro,et nella lua lunghezza è bra. 
xxxvi. Et piu xiui.che ne erano aggiunte à quelle da ogni 
banda,lequali in tutto faceuano lxiiii. brace. Etlopra 
quello venmavn’adornamento, cheandandoinlìno alle 
prime finellre,eralcompartito in tre fpazi grandi,- in eia 
leuno de’quali era vn quadro di pittura,alto otto brac.& 
*nezzo,& largo piu di lèi, coli diuilì fra di loro . Quel di 
mezzo era fra due piu che mezze colonne , alte con la ba- 
ia, & col capitello nouc braccia & mezzo: et quelle lolle- 
neuano Parchitraue,e’l fregio,che rilàItauano,come face- 
ua anche la cornice, lopra la quale fi polàua vn Irontefpi- 
zio rotto , et mezzo tondo, la cui rottura ; era ripiena da 
certi balauftri,chelcguitauanoper tuttala cortina lopra 
la detta cornice : et lòtto le due parti del frontefpizio,era 
no alcuni viticcioni di legname, et di pittura. In coli ben 

po 
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uà etro ét^nól^tye GV *T/xip fistiale 
to,chc pattuì vcr^enpeche^cwtaQera: à {lituano 
{òpra la rcrta vnTEpitaffio, retto da berti Àngiblbfti , fra’ 
quali alcuni ven’eranb.èhé fp'àfgèubrio fìori.ct à ballo, & 
dalla lor delira vedeuanfi d’intorno à quelle vezzolàmen 
te fchcrzare , la Giouentà col Diletto : et la Bellezza col 
Contento. Et dalla '^niftra lìAllegrezza-cokGiuoco : & 
la FetOifctì ti colli ipolò. Nel quadro* poi ,, die dojla de- 
lira era nel di gradetto, fi vedeuano rAlkgtczza^.fl Con? 
tento, il Dilettoci Ripólò,& ^l akri iddi piu J’A M o R.B 
et la Fe d e lt a', chetutn miicmecacdauano del mbd-c* 
(rimettendogli nell’AbilTb, donde forfè primacran q. vici 
ti) la Gelolìa,la ConteriZfq.ne^faLite^’ÀHànWiilPpio- 
re,il Pianto, gl’Inganni^l DiGiacere,ta Sterilità i, et limi 
li altre colè fpiaccuoli,&noiole ivctdifiinankidel quieto, 
et felice flato dell’ animo humano ^ *• Nd quadroàlìnillra 
erano le Grazie, le quali con Giunóne, et con Vcnere,et 
Amore,Concordia, Fecondità,Sonno,Pafi tea , etTalaf- 
fio,metteuano in ordineil letto moritale,con quelle ciri- 
monie d’incenfi/accelline* et fiori , che gli antichi vlàuò- 
no. Etin aria erano Angioletti, et Amori^cbe floristico 
ronc lpargcuano,et lòpra le Grazie,erono quelli yerfì. 
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Qu& tetm preclara nafeetur Jìirpepttrcntum i , r. 

Inclytd progmtes : digna atdutsfee feti ì . u\v.Z 

Hetrufcd dttoUet jè quanta glorid rebus y ?. v.vi . nO 

Coniugio s luiìrtdCXy Medtcexque Domasi ,'i e W'fe 

V tutte felice* :noncJìJ]>esinritd:rtantjttC ir 
Diuind Charites tdltd Itoce cdnunt. 
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Fra quelli tre fpazi co’ tre quadri , ne erano quattro altri: 
della medefìma altezza ima larghi fblamcnte due bractia 
c mezzo : ne’ quali era {comparata l’Ode che icguita. ^ 
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EPITALAMIVM ILLVSVRIS 

SIMORVM ET EXCELLEN; 
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^vr,TJl3i>ToUUà 
l) ti f sicvorlil uj 

Kg viti Jòboles regia Caperti ! , j '.{ .oj r* j in oi > 
\ Sommo nuota, yiró Principi Un & Vii I. Ai d 
aujpicijs defermt >*£*«%.> labri l. ■> ìt0 
Eìrum, regnale Patri*: : ■ rdrCi ii,oi w 

Cw Jrater : gcnitor : patruui : atcjueaui : : a ad d tj 

fulvent innumeri {lemmate nobiles ';jni;us: i) 




/am nunc J4me pater fupplicii 
Liies : &• Gioiti yerftcoloribus co p 9 1 <pt s ciD ol ernia 

Pulch^am Flora premai cornami irvjrvj'J gioiti A. 

jijjurgant proceres : ac helut aureum /io ni ofitu'jjjj.n^ou 
jEf calche tubar riti colane eam. 
o Owjw« accumulerà tempia Deum,&pifs ' cileni jH .orr 

■^rMthuneribUi farai. vi ’ di^óbo^riEuaguqìanoi 

Tali coniugio Pax hilarif redit . 

Fruga alma Cerei porrtgity berci. i. \ o 5 .-JÌ 

Saturni remeant aura fecola \ 

Orbis i. etnia fremir. , vbir.v . 

S^uin dira Eutkemés.monéìrajue T art ari ’ .omino) 

His longe Duce te fmbusexulant . : s *. t > ivm'I 

Bellorùm rabies hincabtt effera^ \ vuv-.i^'ò mv.v.'.O. 
Mauors fanguineus fugit . ■ ■ r 

Sediam nox rwt, & fiderà concidunt .’ •[' y ifbop pi. 

uEnvympbdt adueniunt : Iunoijue pronuba: tmibLom db » 
^Arndet perita bhmdafa Gratta. Si un j ueopbn : os jra» 
J Vudts lunula faoribus. 
tfinun delibi 


Dell* a?p AR/f*o jj 

Hdtc cinzii hmU tempora Itlvjs. ’ ! " -irr 

fldtcepurpurcisjèrtcìtreritrofts. 

Huic mollcs l'ioide ,& fùauis amaracus 

- Netlunt hr^jneum caput. ... . i 

Lujits : lata Qutes cernitura Decor: oift 

Quos circum uolitat turba. Cupidmum: >n ’fj t ' rn 

- Et plaudens recmit hacHymeneus ad '.rjjrrj 

Reralisthalamiforcs. oi;. -Ir/liii oli. noi 

Quicf ìlatts ittuencs tamjrenidltbus ; : ! 

Indulgere toris immemores ( ioti r ’> 

Cej]ent,&chorc& : ludtreuos fintai o . •: /. i 

♦ Pojiunt tempora mollius. '■ y/j orjc‘I T.-j-y.l* 

Non HÌncant edera bracchi* flexdes. ì i oli.! Irò '/j : ix.'y 

w Conche non juperent ofcula dalcia jfc • oì ni 

Emanet parrtcr fudori& ofeibiis ,’j^lthiun'jù 

Grato murmure ab intimis. ■: L t . . 

Det fummum imperium, rernacjue lu pp iter .> . : . o i j : j 

Det Latonaparetn progcniem patri . • ■ i.r.p tarilo j 

^Ardoremlmanimem det V emù ,aujue^4mor iui.» 

^Jptrans face mutua. ( ", - ;fl 

ii£ itafjp ul . r?;. M i t %\sou uba 

Seguitami dì poi {opra l’ordine de balauftri , che fi po/àua 
no in fu la cornice, l’adornamento, che era fra le prime, 
&Iefècondefineflredelladetta cafa^ diudo fimilmentè 
in tre fpazi , corrilpondenti à quei dì (otto , hia tanto mi 
nóri di quelli -, quanto, crcdcrróio che ri cerca fio la p«6i 
porzione dell’Architettura. Etdi quefìi,haueua quello 
di mezzo duoi ornamenti-, l’uno dentro all'altro, in di- 
ftaza però di piu d’un braccio, per lo primo fi moucuano 
àpiombofopralccolonncdi (otto, duoi pilaftri,alti poco 
piu di noucbrac.iquali haueuanoi loro modiglioni , con 
due gocciole per ciafatno (opra efii era vrta cornice, 
che reggeua vn frontefpizio acuto.Lacui dm et, era alta da 
terra br.j i.pcr lo fecondo, erano duoi altri pilaflri,códue 
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mcnlòle per vno; lequali reggeuano vn frégio, &vna con 
nice,che haueua di fòpra-un frontefpizio mezzo tondo, 
irrotto. Nella rottura del quale erano invn medefìmo 
fcudi>,l Arme dell llluftritt.& Ecccllcntitt. Principe no- 
tti o Signore,^ l’Arme della Serenittima F l inci petti fui 
mog!ic,& nottra Signora : &in quello fècódo vano, dop 
piamente adornato,erala ftatua d'I meneo à ledere, co- 
ronato di Perla fiorita con la face nella delira mano*,&nel 
la finiflrail velo,con lepianellem piedi,nelmodo,che’fil 
dagli antichi dipintolo quelle parole lòtto BoNtCon 
ivgator Amori s.& haueua dal diritto lato Amore, 
che con 1 arco,& con lclàctte,lèg!i ripolàuain lui ginoc- 
chio ; Se dal lato manco, che lòmiglian temente lògli apr 
poggiauain fui altro ginocchio, la Lealtà', òveroFe 
de maritale, che haueua in mano vn anello . Etnei qua- 
drone era alla deftra,alto lei braccia, & mezzo, Se largo 
cinque, lì vedeuadi pitturala Princi petti nuouafpola,ac 
compagnata da molti.Damigclle, Se alcune Vergini fan- 
ciulle, con làcelhneaccclò m mano, <Sc ghirlande di fiori 
in capo,& nel proprio modo, che fu da Catullo elproflb 
nella canzone delle nozze, V ejper adejì &c . lequalian 
dauano vcrlòla llatua d’imeneo, con quello motto . 

O diurno coniuntlct yiro. Nell’altro quadro à lìnillra di fi-* 
mil grandezza,cra l’llluftrils.Principe,lpolò,accópagna- 
to da molti Giouani,chc nel medefìmo modo inghirlada 
tijtSé con gli fletti getti, & atti che le fanciulle dette pur ho 
ra,làceuano,verlo di quelle ce elio ne andauono , co que 
fio altro motto, o' T&dif jadicibm autìx. .Coli terminaua 
la facciata . la q ual era metta in mezzo da duoi gran Porto 
ni cogiunti agli angoli delle luaduc cotonate, cioè di ver 
fòla llrada,chiamata la Vigna : &diverfò Arno; lacédo 

3 ucfto tettata alla via,ch è lùgo Arno:& quello à due lira 
e ; che una c la Vigna(comeho detto)& l’altra Parione. 
Erano qucttijlàtti col medefìmo ordine dorico.& ciafcui 
no di cfiijcra grotto quattro braccia : Se apriua noue: ve- 

nen- 
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rendo in mezzo à due piu che mezze colonne coloro Pi 
lamidoni,alti quanto i llòdo detto da principio i cioè due 
brace. & mezzo ; & co pilaftri di dietro , alte come le due 
ch’io dilsi poco fa. Et però le due, che con la facciata s’uni 
uano,haueuano il loro a rchitraue, fregio,# cornice, che 
con l’architraue,fregio,& cornice, /òpra la quale eronoi 
balauftri s’uniuano,& erano vna fiella colà con quelle.In 
fu qu erta, fi pofaua il rigiramento degli archi . ne’fianchi, 
& riq uadraméto de’quali,fi moueua pur /òpra ’1 viuo del 
le colonne, vn zoccolo alto lèi braccia, in fui quale era v- 
na figura di pittura à fèdere con alcu ni Felloni : & in fu la 
cornice, {òpra polla allalòmmitàdegl’archi, vn fronto- 
ne, alto quattro braccia doue fi pofaua vnallatua à federe 
fotto a’cui piedi, era l’Epitalfio, Perche lòpra il portone 
di verlo Parione, era la llatua, con certi putti attorno, di 
Venere Genitrice,cofichiamataperduairilpetti . pri 
ma per alludere al nome di Celare, che difeelè da lei,# gli 
dedicò vn Tempio lòtto quello nome : & per hauerc an- 
cora hoggidì gli Imperadori il nome di Celare heredita- 
rio,comc fuccefiòri delle medefime ragioni . poi dimo- 
Arare la Generazione, & la Fecondità,# nel lùo ibafàmé 
to fi leggeuano cotali parole xifafis Sì: Sik kiìirgis troy i* 
fCfróou. «aa«Aìk. A cito al detto portone,# dirimpetto 
a corda alla sboccatura del ponte aIlaCarraia,inlur’vna ba 
fa alta fette braccia,# mezzo, & piu di fei lunga, era il fiu- 
me DANV£io,in forma dimoino: accompagnato dal 
fiume D R A v a, in forma di donna : & Addo mezzo à già 
cere,moftrauacon bella attitudine di ripofàrfiinfiemteo 
quella, che gli era alla delira,# gli ai utaua lòflencrc il fuo 

Valò,che’vcrfaua. Quelle ftatue erano alte dal piano del 

laloro bafa cinque brace.# le fuficro fiate ritte, farebbe- 
ro fiate intorno ànoue &haueuano da’ piedi vnaAqui- 
la alta due brace. & mezzo,# nello imbufàmento fi leg- 
geuono quelli veri!. 

{ F i; 

Vo ì-J 



Coniuviumjaìium,’&jcccundum } & Ne fiorii annoi 
Thufi orunij & late nmtio regna ubi. 
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Ma trapalando homai al finiftro Pòrtone di verlo Arno, 
d onde palio l’Altezza dellaPrincipcfTa con tutta la lùa co 
pagnia con concorlòd’innumcrabil popolo, era (òpra il 
frontone di qucfto,la ftatua di L at o n a Nutrice, & nel 
fuoimbalàmento fi leggeuano cotali parole. 

ACCTCÙ fjJlÙ $0.n\ XX'TU KOUgO f gClJ'Oi V(l(UV EÌlTlHW, 

A canto a quello portone,cioè nello firmilo dcllasbocca 
turadel ponte allaCarraia,douegiàerarOratoriodi San 
toAntonio,lì vedeualbpra una baia Arno fiumein- 
ghirlandato di fiori ; il quale haueua in fua com pagnia la 
S i e ve, & moftraua d’appoggiarfi con le reni ad un gran 
Lione, che con la tefta,& con la faccia ftaua uolto ucrlo 1’ 
entrata dell’arco,& parcua che guardalle chiunque palli 
un,& era dalla Sicuc aiutato reggere il uafo , che egli haue 
lia in fpaila,& uerlàua ; Le ftatuedi queAiduoi fiumi era 
no della grandezza, che laltre, & nella lor bafa fi leggeuò 
no quelli verfi. 

I ri \ ", ’ ' | ^ J ) s ' t f l t.l 

In Mare nmc auro flati entes ^Arnia arenai *' ; ; 

Volitami atcjue argento puriorundajìtiet. • 1 i à 

Hctrufcos nunc intaniti comit anfibia arma 
Cxfaretijollam fodera ad alta caput. 

Nuncmihi fama etiamTybrim ) Julgcnreque rerum ' “ . 

• Tarn or um longe > rncere fata dabtmr. u 
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Uva i ili p onv„.Kìg 
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D eli ornamen tonfano dalla volta de pala- 
gio degli Spini. Cap. V. 

lui aÌQi;ni;óìó[ìtl i:u ino^ffi^A/Uoru 

T cosi venendo lung’ Arno, &arri- 
uando in tcfta di quella bella via,li haue 
ua il rifiontrod’un riguardeuole ado»- 
namento,checon vna partedi lèchiu»- 
dendo la volta del palagio degli Spini’, 
(otto la qual <ì palfa per andar di quiA 
ui lungo il fiume , al Ponte Vecchio ; abbelliua tutto 
quel luogo . Erano nello Imufiò della facciata della dee 
ta volta, & della cofcia del ponte à Santa Trinità, lo - 
pra vna baia, alta quattro braccia^ & mezzo , la quale 
feruiua per vn lato dèi Triangolo , che la fàccua nel Cani 
to fra la detta voi ta , & Arno , due ftatuc , mezze à giace- 
te, alte dal loro pofitmento al capo quattro braccia v que- 
lle erano duoi Mari -, l’ O c e A n o, e’IT 1 R R en o , appog 
giati à duoi Monfiri marini , & attorniati da pefci,NitìÉe, 
&rTritoni,checon coralli,& nicchi, die haueuono nelle 
manbarrichiuano cotali flatuc.Dictroà quelli MaViapu- 
to era in forma d’arco vn’ornemento, fabricato co ordine 
compoflo,il quale haueua tre vani diuifi l’uno dall’ altro, 
& accopagnati da quattro mezze colónc,lequali erano fi) 
pra i lor piediflalli piu di q uattro br.alti,d’altczza co la ha 
là,& col capitello,br.xiii.& mezzo. Quello di mezzo, & 
arcato,ilcui rigiramento erachiufo dalla fuamcnfola, & 
lcrraglio,apriuandlalua larghezza8.br & era alto 14. & 
da ogni fuo lato ne haueua vn’alttOjma quadroni to xr. b. 
& largo 7.DÌ quelli duoi, haueua ciafiuno illuo finiméto 
intorno, che era di piu d’un br.ct veniua fra dua delle det 
te colonneje quali reggeuano vn’architrauc,vn fregio, e 
vna cornice con vn frontcfpizio tondo difoprarc’n fu qua 
lunquédi efii fi polàuano,in fu tre piediflalli , tre putti 4 
Edere, che reggeuano duoi felloni, iquali riempieuano i 
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daoi vani fra loro , & molt^cndrfRntefinJuanbf ripR. 
Di coli farti vanvera quel di mem riturattfda^ia t’dladj 
pinta di chiaro ofeuro, nella qual fi vedeuà P R offro, le- 
gato da Arifteoinun làfl'olò antro in fui Marc, come lo 
defirrifi'e Vergilionel quarto della sua Coltiuazione, con 
molti gran pelci,che attorno gli llauono; &erono nella 
piu bafia parte della Pittura. Quelli pareua,che(diuenta 
*0 veridico)cantalTe,& come certo indouino, predicefic 
Je vittorie,i trofci,l’Imperio,& la felicità,^ ficurezza in - 
fiemc,che hà da nalcere nelle colè marittime , per la pro- 
ferita del Genio, accópagnato dal valore de’nollri Prin- 
CÌpi,&Signori v dalla felice congiunzione di coli chiari sa 
gui,& buona fortuna di tanto gloriole) fponlàlizio. licite 
era elprelloin vn grad’Epitaffio,cheeglihaueuafopraJa 
tella, retto da mo Iti Angioletti, nel quale pareua,chc sim 
prontaflcrole parole, che gl’ufciuano di bocca métre che 
egli Arilteo riguardando , & col dito della finiftramano 
•ccenando aH’inlu,Ie moflraua : le quali etono quelle. 
Germana aduemet, fatici cum alite ~yirgo 
/ L o R A tibi,aduenict jòboles siurudla^ Hy menci 
CtHpulcher Iuueriu mn^atur fadere certo 
Rcgius. Itali £ columen, bona quanta fequentur 
Coniuoftum Pater ^irne tibi,& ttbi florida Matcr 
Gloria quanta aderit ? Protheum mi boflcrafallunt. 

Nella facciata poi degli Spini,cioè dalla delira mano,&ap 
punto di rincotro al Portone de’ Ricafoli di verfo Arno, 
era in vn quadro alto vndici brace. & largo lètte , dipinta 
lanuoua ferra del Perv': perlaquale, era figurata vna 
Ninfa à lcdere,quafi cheignuda ; con certi putti intorno 
& di quegli animali,^ vccegli,che quel nuouo paefè prò 
duce,diuerfi da itoAn : & mollrando nel lèmbiantc gran 
dehumiltà,&diuozione,guardaua il Cielo :doue dalla 
fua delira fi Icorgeua Grillo Signor,& làluator nollroin 
croce;& àrincontrogliil Scitiche tracerte nugole, tra- 
panandole cofuoif lendidifiimi,&viuificati raggi, que 
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gli fpandeuafòpra vna gran Città ; per d imo (Ira re, che la 
Vera luce della cri (liana féde,&f della verità cattolica , (c le 
èpienamente fcoperta,& vi c (larointrodotto il culto dei- 
vero Iddio ; & fèminato il fcme dcllafua parola* con ho- 
nore della diuinaMaedàfua,che gli effetti produce frmi- 
lt in tutto alla (ua bontà ; & con frutto mirabile , & (àlute 
di quei popoli .dono veraméte preziofifiimo,& celede.* 
& mfommabénefidod’immenfo, & eterno valore: e’1 
maggiore,che riccuere poteffcro . del qua'e eglino rico- 
nofcano cjuella partc,cheàgli huomini, come dormenti 
della diuina prouidenza,fi può in vn certo modo però^jt 
tribuere^daila magnanimità, & pietà della gloiiofifiijnfc 
Cala d’Audria : & fotto àquedo quadro nel fuo ornarne- 
temerono quedi quattro verfi Latini. :•'/ ) t 

• Di tibi prò merttis tantts ^iugufìa propago 

Pr&mia dima ferant : qua umttam miue catenis ' ■ [ 

Heudunsìtberai : qua clarum cernere Jòlem : j ; u < n i - , . > 

JE' tencbris tantis : & Chrijìum nojcere donas. 

Et à q uedo propofito,non vfcédo di cofè di mare,cra nel 
labafadicotalhidoria, doue nmaneua vn ragioneuole 
fpazio,lafàuo!a d’Andromeda, cauata fi può dir di bocca 
à quell’horrendo mondro marino, per opera , & virtù di 
Perseo. Etquedo quadro,con tutti i Tuoi ornamenti, in- 
fegne,& armi, era fatto in honore della detta cafà d’ Au- 
dria Sotto la protezione della quale, fi ripofà, & regge 

3 uel nuouo Mondo, perche (opragli , fra 1 frontefpizio, 
:la cornice, era l’arme di quella. Dall’altra banda, 

andando fècondo’l fiume verfò il Pontcalla Carraia, era 
vn’altro quadro in tutto limile à quello: nei quale fi vede 
uala famofà Hòla El b a figurata per vna guerriera arma 
ta à federe (opra un gran (allo , con vn tridéte nella dedra 
mano, con l’elmo in tcda,& con duoi putti d’intorno . v- 
node’quali tcneua,dandoritto,con una mano un Delfi- 
no,ch’ella haueua nella fi nidra ; & l’altro, che daua co vn 
ginocchio in terra, reggeua vn’Ancora. Difòpra, Factor 


là 


no 
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no per tutto fòle vedeua il Mare con alcune galee :• &VI- 
cina ad vn paele con vn monte, vna belila Cittì, co uri Por 
to : Et à piedi haueua vn gran pelce:& nel fuo ornamen- 
to c]uerti quattro altri ver fi. Jcmnril V<oif,f I otjy 

~ Euenercioltm Heroes,cjutt lutare in ijlo :,) /!! ,-on 

‘ - jiicKmtnimi yons petiirit : in lina potenti *r t r. ! ! r, o: ; i . j i li il 
‘••^uffncijs CO S M / multa merita operante ~\>i or , <> if> 

1 - PdCAtum peliti ns fècuri turrite HC tutte.. a r Nella baiarlo# 
v.àqlìo quadro, fi vedeua l’hiftoria recitata daStrab.nel 
to libro, cioè quando il fiore de Giouani Greci, guidati 
da Gialònein Còlchici co n q u i llodel Veli o doro, torni 
do da quell’im prete vittoriofi,véneno nel portò dello dee 
tìt Itola . perche quiui vedeuafi GiafòriCjConEreólé,'Pc4 
lco,Caftore,Polluce,Calai^Zete,Telain(Dne &gli altri 5 
& Medea ancora con lefiie donzelle.àrichiefta della qua- 
le,defiderando ella di veder Circe, fi fece quel viaggio-, 
colloro tutti (cefi in terra, haueuano ritto un’altare in fui 
lito.&quiui faceuanotecrjficio,&orazioneàGioue.qua 
fi clic quelli Eroi preuedeffero, che nd tempo àuuenirtf 
da uno, cheterebbe ornato del legno del loro To Iòne , fi( 
haueua quel’luogo ad edifirare,&à reridere inefpugnabi 
le : Onde eglino da Dio gli pregilTero,&grauguraflero 
perpetua prolperità,& felicità infieme.Et era quello qua 
dro tettoin honore delLalllullrilsimaCiafa deiMedjci.lot-t 
toia protczìoncdtUa quale èquell’Ilola col luo portq.& 
però lopragl i,fra 1 fròntefpizio>& la co in i ce, era v n’ar m e 
dell ’Eccel. Duca COSIMO fignordi qucUadl franto- 
ne poi,che lopra il Proteo véniua,cra adornato di mehlo 
ledoppieper faccia,& per fiàco,clielofteneuano vuoi cpr 
nicc,lòpra la qyalccTaunTronsefpizio acuto eòo tre Vali 
fcphiglfrpolHin fil tro dadi < u nò » e 1 1 a fu a fo m nfr t à, &gl i 
altri duci ncll’eftrcmitàvdouefi cogiugneuh ne) tuo mag. 
gior pendio con kcorniep fu quella poteuàfi ; : & ned 
foo vano haucua uriquadro,à.lco pòco manco di ti c brac. 
& largo quali quattro,con una malchera , & certi felloni 

r IbttÓ 
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fo tto, spendagli, che l’adornauano. Nel quale era vna 
Ninfa à giacere, figurata per T e t i d e,ò vero A m f r t ri 
te ; che in vna mano haueua,& pareua , che ad alcuno la 
voleflfc porgere, vna Corona loft rata ; (olita darfi a' vinci 
tori nelle vittorie dell’imprelè,&battaglicnauali con que 
(lo motto. Vince Mari. Dinanzi all’mibalimcnto de’ duoi 
Mari,ricoperto da vna tela dipintoui dentro del color del 
bronzo molteNercide, Tritoni, & Pelei fclleggianti per 
mare,eravn gran Pilo, in fu l’orlo di dietro del quale, fi 
"polàua vna Serena alta tre br.la quale con I’vna, & có I’al- 
tramano, fipremeuale poppe,- donde abbondcuolméte 
vlccndo vino,cadeua nei vaiò con gran piacere di chiun- 
que fi bella, & ricca fonte vedeua . & có dcfidcrato,&gra 
tifsimo rittorodegli alletati, & trattenimento di molta gé 
tc,che vi fi fcrmaua; dall òdore,dal colore,& dal lipor del 
vino allettata. Et lòtto alla Serena era vna tetta d’ungran 
pelce,chc alcuna fiata,lècondo il voltare duna chiaue,get 
taua acqua,lòlamen te per bagnare con fcherzola gente, 
che qui ui hauelfeintornoal vino fatto calca. Acato poi al 
l’vna mezza colonna delle ducjchemctteuano in mezzo 
il quadro dell’Elba, pollo verloRicalòli , era vna fuolta , 
che faceua tettata larga 4.br.doue fi vedeua in vna tela,dé 
tro ad vn ouato, dipinto di piu colori, Nettunno nel fuo 
carro, clic có villa minacciolalcacciaua via i Veti : iquali fi 
vedeuono dileguarein vn fubito,& tranquillarli il mare, 
& craui quello motto. Maturate fu/am . alla fine dcllaqua 
le appunto in fu l’orlo del piano della fponda, leguitaua 
vn fregio lungo xm.brac.ncl cui sfondato, erano di color 
bronzino, dipinte altre Ncrcide,Tritoni ) & vari pefei ma 
rini. Quella cortina haueua anch’ella la l'uà riuolta, à rin 
contro della tettata, ch’io ditti poco fa ; terminando có vn 
piedcftallo,fuui vn nutto,che caualcaua vn Delfino . Nel 
riquadramento dell’arco dell’antro di Proteo erano duot 
Moftri Marini lòpra duoi carri. Le mezze colonne haue- 
uano il battone,& da quello in giu erano (cannellate , & 
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da indi in fu adornate d’Ancore, di Timoni, di Sarte', di 
Roftri , feudi da combattere , corfàletti , carte da naui ga- 
re, & altri dormenti, & trofei. 

Delia Colonna, pofla dalla cafa de Bar toh - 
ni , rincontro a Santa T* rimta. i 

’ • i.inf i ; ,Tf r. • r y:nn 

Cap. vr. 

Oco Pi v oltre, quafì chea rincontrò 
allaChiefadi finta Trinità , fi vèdcuA 
vna delle marauigliofèColonne della 
rtupcnda fabbrica delle Tenne Anto^ 
mane di Roma, donata dal Santifsimo 
Papa Pio Quarto, noftro fìgnore, all*— 
Eccellcntifsimo Signor D VC A quand’efulà l’Anno 
M D L x. & fiata per Tuo comandamento cqii bellifsi-» 
mo artificio, & ordigno ritta in cotalluogo, per abbel- 
lirlo ancora piu di quello, che gli èperlofuortto, &per 
le fabbriche , che quiui fono all’intorno nella venuta del- 
la Serenifsima Principefìa : eflendo non dimeno molto 

J i ri ma fiata da Sua Eccellenza Illuftrifsima deflinata nel- 
offerto luogo, doue le porta, à perpetuo ornamento 
della Città: Se ad e fp refi ione d’un fuo nobilifsimo coricét 
to , & degno della Tua prudcnza,& del fuo giudicio . 

E' quefta grande, &bellifsimacolonna di Graiìito ori- 
entale, pietra finitima , Se durifsima . il fufo della quale è 
alto venti braccia, & pefàdugcnto venti migliaia di lib- 
bre : Si ègrofìà dua braccia , & dua terzi , & fi pofà fòpra 
Vna baia alta un braccio , Se mezzo . La quale ha fòttoun 
picdeftallo con tre fcaglioni, alto cori efsi cinque braccia. 
Se mezzo : & difòpra alla eletta colonna è un capitello co- 
rintluo,comc ella altresì ^d’altezza di dua braccia , & tre 
L/ quarti 



Dell’apparato 

quarti, (òpra il quale è la fetua della Givstizia, ar- 
ftiata,&c5 l'elmo in tefe.Laqualelòlleuandoficon la per 
Ièna , & ftando con bella, & graziola attitudine, ha il de- 
liro piede in Tur vn dado,fopra porto al capitello : c’1 fini- 
ftro,in fui proprio capitello, & nella mano finiltra,laqua 
le ella ticncinficme col braccio in alto , le Bilance j & 
nella delira una Spada. Quella fetua , è per bora 

- di terra,ma tolto làrà di porfido, et la bafa,e’l 

capitello della colonna (che fono di le— 

- cl gname,nohauendolabreuitàdel J 

la ■ ai. tempo permeilo, che coli fit ; 

te cofe fu fiero nel mo 
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'jbeli arco0 ornamento del canto de T * orna 
quinci, fap- vii. 


QVE sto canto; douc è porto i! gra- 
der ricco palagio degli Strozzi , per la 
Tua mirabile /lruttura,&compolìzione 
in ogni parte bellifiimo , cinque rtra- 
dc . delle quah’,duc fi rifeontrano , cioè 
„ . quella deTornabuoni,&quclIa,chc lar 

ga,& diritta,ne conduce di quiui àS.Trinitada quale per 
lo diritto,& à rincontro della Tua metà, ha la detta via de’ 
Tornabuoni,& per lo reftante, la loggia de Tornaquin- 
'*j C n i tC ^ ata ^ ar delle cafe d’uno dc’lati di queIla,cio 
e dalla banda della bella,&gran calàdiM.LorenzoRidol 
fi. Fra queta l°g gi a,&Ia cantonata, che fa q uiui il palagio 
degli Strozzi, con ducdelle Tue quattro facciate; è la uia, 
che va al mercato V ecchio.doue vna ne viene, venendo 1’ 
altra nella taada,ch 'io dilsi elfer larghifiima, & fra Tango 
Jo,chc termina l’altro lato di queta , el corniciar della via 
de Tornabuoni,da quella bada, fono due altre uie , cioè, 
quella che và à San Sifto,à dirittura della loggia: & la Vi- 
gna, dirimpetto alla via di mercato . In quelto luogo era 
vno adornamento di fei archi infieme . il quale di bellez- 
za^ ricchezza,& di magnificenza, in qualche parte, tut- 
ti gli altri vinceua:& in qualche altra,gli pareggiaua ; & 
era fatto tutto con ordine comporto . & dedicato alla mae 
fta,& alla gloria delTeccelfà,& Auguftifiima Cali d’Au- 
ftria , vincitrice , & Imperatrice del noftro, & d’un’altro 
mondo . Qucfti archi erano indurtriofàmentc accomo- 
dati fecondo il Sito,alqualc fu di bifogno vbbidire : accio 
che gl’hauefiero la loro proporzione, & vna piaceuol gra 
zia. tic rtauono nella maniera appunto che fi dirà. Troua 
uanfi, andando da S. Trinità “c-fò il detto canto de Tor- 
naquinci, quattro archi s che duoi n’ercno in fronte, cioè, 

vno 
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vno innanzi alla bocca della via de Tornabuoni,donde la 

I iòmpa pafTaua : & vnoaccantogli,doueèlaloggia.iIqua 
t era fìnto.&non traforato , moftrando con vna bellils. 
profpettiua,chequiui fufic vn’altra ftrada . Quelli hauc- 
uano tre coione co’ loro pilaflri,Unanel mezzo, che gli di 
uideua,& rilpondeua al mezzo della via, che corre di qui- 
tti àS.Trinita:& due nell’cftremità: {òpra le quali fimo 
ucuano i duoi altri archi : che vno n’andaua, partendoli 
dalla colonna finillra dell’arco della loggia, a congiugner 
fi con la cantonata del palagio degli Strozzi, & fila laccia- 
ia di uerlò S.Trinita : polandofi lòpra una colona col Tuo 
pilallro : & lòtto quello fi pafi'aua per andare al mercato 
vecchio . & 1 altro fi partiua dalla colonna delira dell’arco 
de Tornabuoni,& andaua à congiugnerli con la cantona 
ta della Vigna, dirimpetto à quella degli Strozzi :& per 
quello fi pafi'aua, volendo andare per la Vigna,rilguarda 
do l’uno l’altro: Di modo, che uenendo da S.Trinita, fi ha 
ueuono duoi archi in fronte \ vn per lato.& nella parte di 
nanzi,& ne duoi lati,vcniuano le cinque colonne co’ pila 
Uri dietro,&alte con la lor balà,& capitello xv.brac. Sot- 
to alle quali, erano i piedillalli,alti quattro bracc.& mez- 
zo. & lopra vna cornice archi trauata,& lauorata tutta co 
mcfole traforate , fi moueua vna fregiatura alta, & magni 
fica, che rigiraua intorno le tre faccie,che haueua dinanzi 
cotale ornamento,diuilà da certi pilallri , polli à piom bo 
lopra le colonne : & erano come quelle cinque . fra’qua- 
li nmaneuano quattro fpazi,alti lèi brac. & larghi dicci . 
duoi nella tella,& duoi dalle latora. &dentroà cialcuno 
diefsi,eravn quadro di pittura,chcveniua apunto lopra 
l’arco. & lòpra vn zoccoletto , che fi polàua in fu l’ultima 
cornice,lollenuta da’ pilallri alti con efii noue braccia, & 
mezzo ; & in cima di quegli, era vna llatua: come ancora 
lòpra lo mezzo degli lpazi,&de’quadri. pche in tutto era 
no noue luoghi difpoili in quello modo . In lu la cornice 
del pilallro,che era lòprappollo alla colonna di mezzo, et 

che 
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che diuideua i duoi archi della'via de Tornabuoni,& del- 
la loggia, i quali erono per rilcontro della via di Santa Tri 
riita, fi vedeuano ritte due Vittorie -con vn arme deliaca 
làd’Auftria,con la corona Imperiale, con qfto Epitaffio. 

Vintiti firlicitdtij, lnui6lijiir»£ Domus ^udrue, Maidìa- 
ticjue tot & tantorum Jmperatormn ac Regum, <jui in ip - 
faflontertmt,& mine max ime fìorent , Florentia ^4ugu- 
Jìo coniugio particepsilliuffoelicitatu 
grato ,piocj animo dicat. 

Et alla delira nello fpazio dimezzo /opra l’arco , per Io 
quale s’entraua nella via de Tornabuoni , rilèdeua la Ila - 
tua del prefente Mafiimiliano per la grazia di Dio Impe- 
rador Romano, & figliuolo dignifiimo di Ferdinando \ 
& maggior fratello della Principclìa. Nclqualc, come 
in ottimo Principe , & d’alto ingegno , & prudente giu-, 
ciò che egli è .-con la fincerità della fede, & religion cat- 
tolica, &Crirtiana pietà, fifeorge vna lèmma virtù, & 
valore . con le quali èaccompagnata la grandezza dell a- 
nimo , la liberalità , la fortezza , la giullizia, la temperan- 
za, &l"humanità per cofi fatto modo, clic ben dimortra 
le elfcre dirtelo per lunghiftimo tratto j della piu alta /lift 
pe,& della piu gloriola famiglia di Crilìianità: nata per 
reggere , & fignoreggiare il mondo . , 

Prcflo à quella poi, lopra’lpilaftro, & colonna, che fra 
laVigna vcniua,&lavia,chcvaà San Siilo, era la Ha* 
tuadel netentilsimoj&fortifs. Imperadorc Carlo Quin- 
to . dell cccellcntilsime virtù, & de glorio!! fatti del q ua- 
lelòno piene homai le carte tutta : & ne rendano tcfti- 
monanza le lingue di tutti gl’ huomini in tutte le parti 
del mondo. Concio fia colà , che non fia cofi riporto 
luogo, habitato, &conortiuto in tutto il cerchio della 
Terra , douc il grido del fàmofilsimo , & cbiarilsimo no- 
jncdilui, per tuttiifecoli celebrassimo: & la fama del- 
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le fue innumérabili , & gloriole vittorie, con marauiglia, 
& ftupore di tutte le genti del valore, della preftezza, del 
coniglio, della prudenza, & della fortezza, & magna- 
nimità di tanto Principe, non fia con immortai lode lua 
peruenuta ,• & doue non fiala memoria di lui venerata , 
&fi vegghino de’ Tuoi trofei, & dell’inlègne de Tuoi tri- 
onfi. Dopo quelli , nello fpazio appunto , clic era lò- 
pro l’arco, che andaua nella Vigna, era la ftatua di Fede- 
rigo terzo Impcradore, padre del primo Malsimiliano : 
Frincìpelàuio, & amatore della pace,& della quiete. 
Per la quale adoperò lemprcindullriolàmente. Onde al 
fuo tempo fu piu quieta la Germania, che la fòlfc Hata 
per molta età adietro : & per la lua autorità molo tumul- 
ti di piu proumcie,& dell’AvsTRiA furono fermi :& 
l’ardor della guerra moflà dal Re Mattia d’Vngheria, fu 
facilmente eftinto . & però s’appoggiaua ad vn troncone 
d’Vliuo; del quale fu rgeua bello ,& rigogliolò rampol- 
lo : lignificando , per lui efler nata la pace . Et lèguen-» 
dopiuinnanz .cioè , infino alla colonna, che era polla 
per terminedel finillro della llrada larga , cioè, al fuo 
fùoltar nella Vigna; eralallatuadeirimperador Ridol- 
fo . il quale fu Principe grande, & quel, che condulfe la 
dignità Imperiale nella cala d’A vstri Ardouelegià 
fiata con felice , gloriola , & quali che continouata fùccef 
rione tanti, Óctant’anni. 

Ma ritornando hora nel mezzo; & allo fpazio finillto y 
che veniua appunto lòpra l’arco, & profpettiua della Iogi 
già , era la Ha tua dcll’Imperador Ferdinando, ilqua- 
le fu padre della nollra Serenifiima PrincipclTà. Princi-r 
pe humanilsimo, & graziofiftimo , & di prudenza , & di. 
giudicio grande , coli nellaguerra , come nella pace : & 
lòpra ogni credere religiolò, & pio , & della Cattolica ve 
rità, & della làcrolànta Sedia Appollolica fincero,& con 
ftantifiimo difenlòre . il quale , come alla macllà Ini penx 
le, & alla fila perlòna firichicdeua,con ogniinduftria,- 

manfuctu 
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man(uetudine,& pazienza , cercò mentre uifiè in quefiii 
Ulta, la pace, & la quiete della Cnftianità: difendendola 
con ardore , con fatica , fpefà , & pericolo incomparabile 
dal furore,& dalla potenza del Turco ;con chi egli heb- 
be quali cotinoua guerra : procacciado oltr’à ciò Tempre, 
l’efialtazione della S.Chicfà ; & di ridurre all* ubbidienza 
di quella, & (cco,come membra al fuo capo di riunire tut 
ti coloniche ingannati,&perfuafi dal principe delle te- 
nebre^ degli errori, fi fono dalla lor madre partititi del 
le diaboliche (èttc,& delle faHe,&peruer(è opinioni diue 
nuti (èguaci. Di che fa am pia fede,lo hauere egli (òllecita 
mente,& con arden te dcfiderio,&: zelo fingolare dell’Ilo 
nor di Dio,& della comun (àlute, accettato , & riceuuto, 
come in ficuro grembo , & dentro al (èno de Tuoi fiati, lo 
facro finto Concibo di Trento, & quello fiuorito,di fe(ò, 
& in ogni fuo atto pictofimente venerato . A lato à quo 
fia,nel canto della detta loggia, (opra la colonna , et pila— 
firo,che era dalla finiftra parte per andarein mercato^ fi 
uedcua la fiatua del primo Mafiimiliano Imperadore, 
uolo di Carlo,erdi Ferdinando, et figliuolo di Federigo 
terzo.il quale fu Principedi (cgnalata bontà, liberali^, et 
della Criftiana pictà,ct religione (òmmamente amatore, 
et offeruan tifiimo del diuino culto di quella : grandenei 
la guerra . etnella pacechiaro,ctilluftrc. A' canto àque 
fii,nello(pazio che ucniua (òpra l’arco diuerfò Mercato- 
vecchio,cra la fiatua d’Alberto (ècondo,I<nperadorc: ge- 
nero dell’ImperadorGifinondo. il quale fu Principe di 
gran nomc,& molte gran colè fece in duoi anni, che egli 
imperò,in Morauia,in Bocmia,& in Pollonia . & à lato à 
lui, (òpra la colonna della cantonata degli Strozzi, era po 
fta la fiatua d Alberto primo Imperadore,& figliuolo del 
rimperadoreRidolfo.il quale fu lo primo Arciduca d- 
Auftria:&quello,che roppe in battaglia,^ di (damano 
Vccilc Adolfo, già fiato depofio,et priuato dell’ imperio. 
Tutte le (òpradette fiatuc degl’Imperadori erano a lède- 
re. 


'D su’awwm/fto 4£, 

re : & tutte hauenancrfottoi piedi nellacomice^ vti bello 
feudo di nlieuo,denttoui la loroarme propria.Etfc bene 
l’arme d’AuAria è vna con tutti comuncjhaueua non di- , 
meno ciafcùno la fua,diuifàta particolarmente, fecondo 
i’occafione degii Aati hauuti, & delTimprcfe fatte . Eraui 
ancorai’ armi del Principi noAro,inAeme con quella 
■di tuttiigbalcri cognati diS.M. Cefarea cioè .del Re di 
Polonia, del Duca diBA yiera, del Duca di 
C le v e s, del Duca di Ferrar Ai & del Duca di 
Mantova. 

Hora hauendo ragionato delle Aatue, ragioneremo , • 
•dequattro-quadrhch’iò difircflere dentro à quattro fpa- 
zifopra di quattro archi, & prima :;ri Inquello ,chc fb- 
pra l’arco principale della uiadc Tornabuoni , Ci-avnalti 
fiori a à propoli to dell’ImperadoreMafsimiliano, fratello 
della fpofànoAra Signora : il quale fi vedeua in mezzo de 
gl’Elettori . hauendo dalla delira i Principi EcclefiaAici , 
lotto a quali, era dipinto .vna fède :& alla imi Arai Princi 
pi Secolari , & dabaffo la Speranza & in qria Angioletv 
ti , chescacciauanoin certe nugole itenebrofè, & ofcu r e 
fpintimaligni,&furiofi .nella quale hiAoriaera efpref* 
falavertù,& bontà di queAoImpcradorc. 

Con ciò Aa, che in tanta difeordia d’animi , & varietà, an 
jzi contrarietà di religione, con grande .vnionc, &amo- 
rc, egli fiaAato eletto, & chiamalo I mperadq.re 
in.mantenimentodi quella vel a i&Aucera fede, che vi è ' 
rimaAaancqra accefà : & per corre il frutto della Speran- 
za i che fi ha , di raccendere la di già fpenta . il che a D i o 
piaccia , acciò che,come la fede diCRIST G è ina, & 
quella, che la Aia finta CHIES A col fuo Vicario,<Sc 
if uccelioredi S. Pietro, tiene, & infèrno ,cofi gl’aniroi,i vo 
Ieri Aeno vno fra di loro > & con eflo nói , & l’op ere gra- 
te alla fua diuina MacAà. Etal detto quadro erano que 
Aeparole. / .ubi' • 


.ElTli 






01(1 C . 


•IMv 








‘ V 

. ì 


I 

ii<r 




44 o Da se r itti qk i 

Maximiliarms IL falutatur Imp. magno confénjn Germani 
rumane indenti Lentia honorum omnium ■>& Chrijìian* 
- pietatu felicitate. Ab . _ u;i 

Allatoàqueflo,nellolpazioappunto fòpra la loggia, & 
lotto alla ila tua di f crdinando , era l’hi iloria quando egli 
difelè Vicnna,& 1 ’Auftrial’anno 1 529. dalgrandils.efler 
cito del Turco, ributtandolo valoroiàmente, con quella 
inlcrizzione. • ‘i 

ferdmandua I. Imperatoringcntibus copijs Turcarum cum 
Rege tp forum pulfis. V lennam nobilcm l/rbem, forti filma, fac 
hcifiimajue defendìt. 

Nello fpazio (òpra l'arco di verio Mercato vecchio, era v» 
na hi iloria, appartenente ad Alberto Imp.& primo Arci** 
duca d’Auilna,cioè.quando egli eletto lmpeardore,cora 
battè contro ad Adolfo già ilato deporto, &Joroppe in 
battaglia, & di fua mano l’ucciiè, riportandone non fola» 
mente le fpoglie opime,ma rarme,&l’iniègna,chc hoggi 
di via quella caia : percioche tornando egli dal fatto d ar? 
me tutto fànguinolò, gli era iolo il petto,che haueua d ac 
ciaio rimailo bianco,netto,& non tinto dal (àngue, don» 
de e’ prelevo a gran liila bianca, che attrauerià vn campo 
roflo : efiendo prima l'armcd’Auflria cinque Allodole d’ 
oro in campo azzurro.& per coli fitta hiiloria fi leggeua 
no quelle parole. 

félbertus primus Imp.*4dolfum,cui legibus tmperium abro- 
Z/ttum juerat, magno pretto lnnctt& frotta opima refert. 
Sopra larco della Vigna era vn’hiiloria , appartenente à 
Ridolfo,primo Jmp.di queila cafà, cioè, quando per man 
camento di fucceliionein una medeiìma famiglia, ricadu- 
ti gli flati d' Aulirla allTmperio;elIo ne inueltì Alberto 
ilio figliuolo . però li vedeua il detto Ridolfo federe nella 
fcdialmperiale,& con le debite cirimonie mettere in te» 
Ila vna coronaarciducale ad Alberto, dòde prefe poi que 
ila cala il cognome d'Auftria. con quelle parole. 

Hodulphus primus ex hac familta bnp.^4lbertum flium sin 
firia principati t donat. La prò 
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La prof petti ua,fatta per coprir la loggia, & per inganna- 
re piaceqolmente l’occhio de riguardanti^ per fare pare 
re arca q ueUo,che non era,apparìua cola marauigliofa,et 
bella : fi per la varietà de colori, artifìcio degli (corei , bel- 
lezza^ ricchezza degl edifici fìnti, come per la viuace ap 
parenzadi cocchi.di donneacauallo perla firada, & altre 
chemezze afeofe alle fìneflre ft dauano, mentre che da al* 
cuni,chefpa(Teggiàdo,& dietro ad un caro tirandoli, le lo 
ro amate donne vaghcggiando,intentamcnte guardaua- 
no- Dietro^lli duoi archi di mezzo,ne erono duoi altri, 
vno di verfò fanSiffo Col cornicionearchitrauato fidarne 
te per fuofinimento .il quale fi pofàua in fui piIaflro,che 
reggeua Parrò principale, & (opra vn’altro, che era in fui 
canto della via de Tornabuoni,& della uia,che ua à San Sì 
fto.& (òpra quello fecfido pilaftro, era la (fatua del Re Fi 
lippe padre di Carlo,& di Ferdinando Imperadori, & fi- 
gliuolo di Mafiimilrano primo : Principe grande, valoro- 
fo,& buono. L’altro arco era finto co vna bellifi.&vaghif 
(ima pro(pettiua,laquale ne moflraua vna molto larga, et 
bella firada,piena di ricchifsimi edifici , doue fi vedeuano 
donne,<3chuomini à fineflre,& perla via di quefti , & di 
quelle à cauallo,& d’ogni forte di gente. & vna donna fra 
Paltre»che con un vaiò in mano,&con vn’puttino,che die 
trogfi andaua,(àliua per acqua ad una fbntana,chefùr’un 
canto quiui vedeuafi.& era quella tela dipinta polla nel- 
la facciatadi q uelle ca(è,che fono allato alla cafa di M. Lo- 
renzo Ridolh,& ver (ò Parco di fan Siilo, & meffa in mez 
zodal pilaftrojchefoflencua Parco principale dalla banda 
didietro , & da vn’altro,che reggeua il fuo arco finto, & 
non traforato : & fopragli la (fatua del cattolico,&poten 
tifiimo Re Filippo, cugino di S.M.Cefarea, 8c della Sere- 
nifiimaPrindpe(fa,& figliuolo dell’Imp.Carlo v.e’l mag 
giorPrincipe,per tanti Regni di Criflianità : religidfò, 
giudo; pacifico ,.magnammo,& buono. In vn’quadro 
poi, che era (òpra l’arco principale della uia de Tornabuo 
iùa H i; 
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. Imperio ktefu!*entes dfptce Reps : 
vduftriacd hos omnes edidit alta Domus. • . 

fiis inutftdfuit Virtus : bis cunflajubaóia 
His domita ett teUus, feruit & Oceanus. 

Et dietro All arcò di Mercato vecchio erono quefti altri, 
iquali fi lcggeiiono venédo di cotal luogo verfò il mcdefi 
mo canto deTornaquinci. 

' Impertjs gens nata konis-) etnataT riumphis 
Quam «enti! è calo ducere nemo neo-et : 

Ttijue mtensgermen diurna flhrpis Ethrufcis 
Traditum agra nitidi /, ut fola cult a bees : 

Si mihi contm* at -yefìro de feminefruftum 
'■ Carperei in vatis cernere detur „ Auos : 

O fortunatam, y ero rune nomine fìorens 
Vrbsftrarpn quam fors conferai omne bonnm. 

.Gl’Archi etano finti di marmo, & di vari milchi ; et nel- 
le colóne dal battone in sù,intagliate armadure, infègne, 
{poglie,& trofei : & da indi in giù {"cannellate : & tutta l’- 
opera haueuadcl magnifico grandemétc,&del trionfale. 
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i DcltaArco > & ornamento del Canto de C or 
neficchi. C a p • v i u. 

N sv quefto canto, il quale ha cinque 
angoli , & è comune à quattro ftradej 
delle quàli,due fole, correnti da Leuan 
te à Ponente, iì ri {contrano infieme per 
non ben diritta linea,era vn ricchifs. & 
beliifs.arcodi fmifurata grandezza, et 
magnificamente ornato: compofto, ma non unitaméte 
di tutti infieme,di tre ordini, Corinthio,Dorico,etTofca 
no ruftico,dedicato aUcccellenza dell’llJuftrifsima et glo 
riofà cala de M E D I C I. di alcuni de principali huomi- 
ni della quale, vi fi vedeuano dalla parte di fuori, et di den 
tro,doue egli era ridotto in forma ottangolare, et in gui- 
fa di teatrone ftatue : et di certi altri,{ègnalatifi. pure (fel- 
la medefima famiglia, i ritratti di pittura; «inquadri di 
tela piu,etmenograndi,maeftrcuolmcnte dipinti di chia 

ro ofcuro,come crono tuta gl altri, efprefsi, con moltea- 
zioni memorabili,! Tuoi paflàti,fupremi, et immortali ho 
pori ; et anco i prefènti,ai gran lunga maggiori di quelli, 
et in qual fi uoglia rimota, et dishabitata parte del mondo 
flati dalla fua chiari fs.fama portatile min utamenti raccon 
ti,et celebrati da lei,che’l nome di coli eccella ftirpecó le 
voci di tutti gli huomini, alzandolo fòpra le flellc , come 
altroue per tutto quiui ancora per fèmpre lo fi rilbnare . 
Era la prima fàccia di quefto arco,rifguardàte verfò il bel 
palagio de gl’Antinori,fatta tutta da terra infino alla fua 
fommita,di compofizionecorinthia, etin cotal maniera 
diuifataJPofiuafi fòpra vn lòdo alto un brac. dal piano del 
terreno;ilquale rigiraua intorno quefto ornamento tut- 
to,! imbafimentodi quattro picdcftalli , che fbprapofli à 
quello , haueuano le loro cimale , in fu le quali pofaua vn 
zoccolo.et fòpra di elio pofauano le baie di quattro colo- 
no 



Dell* appa rat o 45 

ite coloro pilaltri.duedi quà,et due di làal uan6 grande, 
et entrata dell’Arco,alta br.xin.et mezzo,et larga lèi , et 
fra le baie delle due colono e,da ciafcuna banda dell’ arco , 
fcguitaua il cltto zoccolo.ilquale lèruiua p architrauedi % 
uàni piccolijche accompagnauono dalle lua latora il gra- 
derei vfciuano in certi anditi,chc crono fotti lungo lcca- 
fe,et lòtto à gli fporti di quelle,per rifletto dì elsi fporti :• 
& per arrecar commodità, & dare dito alla moltitudine 
della gente,che tutta non potcua fono l’arco paflàre . 
Quelli vani aperti,erono alti da terra infino al fècódo zoc 
colo,cioè.poco piu di quattro br.le colonne conlalor ba 
fo,& capitello, erano altexi.br.& nello fpazio fra colóna, 
et colonna da ogni banda dell'arco.cra una nicchia in for- 
ma arcata,con lafua menfola,& fèrraglio , chela chiude- 
ua : membretti,comice,& frontefpizio:e’llùo vano, era 
alto 5 -br,et mezzo.Nclla delira di quelle, cioè. verfo fon 
ta Maria NoueIla,fi vedeua ritta la ftatua del Duca Aleffa 
dro primo Duca di Fiorenza, et genero di Carlo V. Imp. 
d’altezza pur di dnqucbrac.il quale Aleflandro fu Pren- 
cipe d’alto ingegno, animofifomo , di graziofe maniere, 
& affabile, trattolo nelle lue azioni, & acuto ne motti,ger 
nerofo,liberale,et magnifico . quelli haueua nella finiflra 
il baftone Ducale,et nella delira una fpada uolta all’ingiù 
con la punta in terra,&. fono quelle parole. r 

Si fata afferà rurnpas u4lex andar erts. 

Et nella finrflra,cioè:verfo S.Maria Maggiore quella del S. 
GIOVANNI de Media padre del Duca N.Signo.al- 
ta cinque br. che con ambe le mani teneua il calcagno di 
vna lancia rotta in fu la cofda,et lòtto cotali parole . 

Jtalum forti fìime Duéìor. 

Nel mezzo dell’Arco era vna menfola , che lo forraua; 
in su laquale era à fèdere la f tatua del magnanimo^ & fo- 
pientifsimo Principe COSIMO : fecondo Duca 
di Fiorenza,et di Siena,lume,ct fplendore chiarifsimo no 
pure della fua Uluilrifsima, et per lui Polo felicifs. patria; 
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do d’un braccio, & mezzo, che rifàltaua fecondo quella i 
& vi fi moueua fopra vn a altezza di tre braccia, Ótmezzo; 
nel viuo della quale,apputofòprald vano, & entrata del 
l’arco era quefto Epitaffio. 

V irtutifoelicitatique illujlrijìim* Medicei fumili * , <]u* flos 
Itali* : lumen Hetruri * : decut Patri * fimperfuic.nunc afei- 
tafibi Cafirufibole^ciuibus ficuritatem^ & omni fio impe- 
rio dionitatcm auxit <nrdtd patria dicat. 

Et fòpra il viuo delle colónne nafceua vnpilaftro: &fra 
duoi pilaftri,che erano dalle due bande dell’epitaffio, era 
vn altro fpazio,ma di minor larghezza,cioè di brace . due 
& mezZo,con due imprefè di pittura. Sopra il Sign . Gio- 
vanni vn fulmine,# foprail Duca Aleflandro vno Rinò 
cerote,com’egli vfàua portare con quefto motto. No bue l 
uo fmyencer. Seguitaua oltre à ciò (oprai pilaftri , epitaf- 
fio,# imprefè, vna cornice intagliata: & doppo quella fcr 
pra l’Epitaffio appunto, vn quadro di pittura, alto quat- 
tro braccia,# mezzo, con Iniftoria quando Dauit fu vo- 
to Re da Samuel Profèta, per ordine, & comandamento 
di Dio . polla in coli fatto luogo, come per vna allegoria: 
con quelle breui parole. 

Domino faéìum e fi iflud. 

Et haucuacotal quadro il fuo ornamento : & era meflo 
in mezzo da duoi pilaftri,iquali fòfteneuano l'vl ti ma cor 
nice,finiméto deU’hiftoria,# dell’arco,# alta da terra br. 
ven tinoue. Sopra la quale nel mezzo, & nella fommità de 
l’arco,era vna grande arme del Duca col Tolone. Et coli 
terminauala faccia dinazi,cheiodifsi da principio dique 
floarco,lagroffezzadeI quale era braccia lèdici ,& mez- 
zo : & fatta d’opera medefìmamente Corinthia , perche 
l’accompagnaflè la facciata. EtnelPuno, #neH’altrola- 
to della detta groflezza , cioè nell’Andito, per lo quale 
fi cntraua nello ottangolo, & Teatro di coli grande a- 
dornamento, erano duoi Pilaftri , che faceuano Arco 

I 
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dia sboccatura dell’andito di verfo il Teatro ; cinque fac- 
ciedelqualerimaneuanoinlulamanofinillradi chi cn- 
Jtrauadi ver{ògTAntinori,&infuladeftradi chi fùflèen 
trato di verlò S.Maria Maggiore, per clfere il lèttimo luo 
lato da quella banda,cioè f iniftra dcH’arco,inlìno all’ otta 
golo,piu lungo cinque braccia,& mezzo. Et fra pilaftro, 
& pilaftro era vn’hiftoria in vn quadro alto otto braccia, 
& largolctte col luo ornamento attorno : Se {òpra ladet- 
ta hiftoria veniua vha volta, fatta à lunette, abbellita di va 
ri intagli , Con coli latto ordine terminando dunque la 
groflèzza dell arco nella fua fron te,& faccia di den tro, co 
me cIla,&Taltre lètte fteflèro dirò breucmente.Staua que 
fta come quella dinanzi appunto: eccetto però che Tersi 
con diucrlà compofizione,& ragione fàbbricata,cioè.dal 
la parte da ballo in fino all’altezza di brachette, &mezzo, 
con componimento Tolcano ruftico: &da quiuiinfu, 
cioè.infino à tutta l’altezza,che era bracc.ventiquattro & 
duoi terzi,conmanieraDorica.dalquale Icom parti men 
to era ancora tutta dentro ricita l’opera, ridotta come io 
difii dalla figura Pétagona,che fanno qllc quattro vie alla 
figura,& forma ottangolare . & lòpra T ordine Tolcano 
era vn dado,che reggeua le baie delle colonne Doriche,al 
te noue braccia, & mezzo con la baia, Se col capitello . Et 
cialcuna colonna,per eflère in vn cantone , haueua duoi 
cóntrapilaftri: Se fra due colonne veniua il fecondo va- 
no grande dell’arco , come di fuori :&lòprai capitelli di 
quelle architraue,fregio, & cornice; d’altezza tutte que 
Ite colè inficine di piu di due braccia, il fregio era fiom- 
partito con Triglin,& metope : & l’archi traue. & la cor- 
nice rilpondeuano al fregio. Sopra quella cornice veniua 
vn zoccolo Se lòpra quello fi polàuono duoi pilaftriivno 
per colonna . Et fra quelli era vn vano di brac.fei,& raez 
zo largo, & alto tre,& mezzo, che rigiraua in cotal guilà 
all’intorno deH’ottàgolo lòpra il cornicione Dorico .nel 
detto vano, erano in quattro ouati, i Ritratti di Giouani 
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di Bicciale Medici, padre del vecchio,& gran Coflmo , & 
di Lorenzo; il quale fu huomo,oltre alle grandifsimc rie 
chezze,pcr virtù ciuile per grandezza, & moderazione 
d’animo : & per religione, modeftia, liberalità, continen- 
za, benignità, &affabilità,chiarilsimo. de’figliuoli del qua 
le fono dilcefe quefte due linee cotanto illu ftri,&famolc. 
qllo del detto Lorenzo,& di Pierfrancelco Tuo figliuolo. 
&finalmente quello di Giouanni figliuolo del detto Pier 
francclco,di cui,& della Signora dimoia foa moglie,& fi 
gliuola del Duca di Milano, nacque il fignor Giouani pa 
dre del Duca COSIMO noftro fignore. Sopra quelli 
ritratti era per loro finimento, & vltimo di tutta l’opera, 
vna cornice, che per tutto la rigiraua all’intorno di détro. 
fuori poi dellasboccatura,che era alla fine della grofl'czza 
dell’arco,& fuor del filo andito, & della fua volta , & vcr- 
foS.Maria nouella,erà vnofpazio di cinque bracc.có due 
colonne, delle quali, vna lèruiua alla facciata di détro del- 
l’arco. Fra quefte, era vna nicchia larga due braccia, Se 
alta cinque & mezzo, dentroui vna ftatua ritta aliai mag 
gior del naturale, & veftita con l’habito ciuile rappre- 
fentantene il vecchio Cos 1 Mode Medici, nelquale, co- 
me teftimoniano gli lcrittori,furonotutte q uelle maggio 
ri virtù,& quelli ornamenti, chcin grandilsimo Principe 
fi polsino defiderare. percioche in lui fu ingegno nobilif 
fimo: prudenza, &lènno mirabile :giudicio in tutteleco 
Iè,&grauità fingolare : grnndczza,&conftanza d’animo 
inuitto,& reale-: maniere graziole, & gentilesimi, Se ot- 
timi coftumi : liberali tà,& magnificenza piu che di Rè:et 
in lèmma religione,& pietà memorabile, delle quali due 
cofe particolarmente,fanno fede gl’edifici; per vfo lùo,et 
de lùoi delcendenti : Se 1 Tempi; à Dio coniograti, di mi- 
rauigliolà bellezza . per le quali cole, & per ellere fiato la 
fola cagione,che le buone letterc,& le Greche particolar 
mente, & l’Arti liberali rifucitalfcro in Italia cori eterna 
lode del nome fuoiconciofia che egli conducclfe in Fio- 
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Se nel gouemo degli ftati,amato,riuerito , Se temuto : & 
con ammirazione in ogni parte del módo,da tutti gl'huo 
mini celebrato.. Fud’alto,& lèprahumanoItelletto,etin 
tutte le Iciéze, cóli lpecolatiue,come pratiche, dottifsimo: 
et di tutte le piu nobiii,et cccel.arti amatore arden tifi, et 
ottimo giudice : d’animo eccello : di religione,et pietà e£ 
{èmplare,etnó punto minore di quella di Cofimo luo a- 
uolo : nel fàuellare eloquen tifiimo, et di maeftà pieno, & 
di piaceuolezza .-graue nelle fèntenze,& ne motti acuto: 
humano,graziolè,& non pure liberalc,ma magnificcntif 
fimo :giufto,temperato,et forte. Cofi dotato da Dio di 
tanti beni,& arrichito di cofi larghi doni,col lènno , et co 
l'accorgimento del luo prudétilsimo,& fublime ingegno 
et con i Iquifita dcftrezzapcnetrò i pen fieri di tutti 1 Prin 
ci pi : et col lai un fero configlio di le medefimo,et con l’au 
torità , & con arte , et indullria ftupenda adoperò si , che 
tolte via le difcordic,& com polle le differenze, che erano 
tra quelli,& tra lui,et loro :& «mietati gli animi de’ Tuoi 
Cittadini, hauendo ancora con la n»agnanimità,et pazien 
zalùperata l’emuIazione,etl’inuidia, con lèmma dignità 
delia lua pcrlèna,ctllabilimento della grandezza dicala 
fiia,ridulie la patria,ct l’Italia nel colmodella pace, et del- 
la felicità, nella quale ella flette poi infino à chcpafiò da 
quella , all’altra vita, con ellremo dano deH’una,et dell’al 
tra,elfendofi fubito ripieno ogni colà di tumulti di guer- 
re,etdi pur troppe milèrie-Fulèpra ogni credenza parti 
gi ano degli huomini letterati,et infinitamente gli hono- 
rò,g!i trattenne,etgli premiò,fpendendogran lommadi 
danari in Libri Greci antichi,et rari in tutte lelcienzc per 
ornamento della Libreria cominciata dalTauolo, et per v- 
tile vniucrfale,mandando,et tenendo huomini àpollain 
Grecia,che diligentemente gli andalfero ricercando per 
tutto. La quale Libreria è in elferc con l’accrelcimento 
di molti, et molti altri dedicatigli da Li one Decimo, et 
da Clemente Settimo lèmmi Pontefici , et dal 
a gran 
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gran Duca C O S I M O. è quarta congiunta alla Chiefà 
ai S.Lorenzo con vno edificio di marauigliolà, & (lupen 
da bellezza, di cui fu l’architettore Micnclagnolo Buo- 
narroti, cioè lo (tuporc, Smiracolo della natura nella 
Scultura, nella Pittura, & nell’Architettura. Eranell’hi- 
ftoria grande ver(ò S. Maria Maggiore, cioè dalla finiftra 
dell’andito, la quale fi diccua,& andaua infieme con la (la 
tua del mag. Lorenzo quella confitta fatta di quafi tutti 
i Principi d’Italia nella qualc,interuenendoui egli cògli 
altri, fi fermò,& (labili vna congiunzione, & vn modo , 
che godendo ciafcuno il fuo, & mancando loccafioni del 
le otfenfioni,& delle (cambicuoli ingiurie, fimantenne 
métre,che’vi(Te l’Italia vnita,&quieta;et fi potette la fua 
mercè chiamare quel tempo il fecol d oro,cne poi morto 
chc'fumancò.con cotale infcrizzionein due parti diuilà. 

Laurent i us Medica , belli O'pacis artibus exccliens, cimino 
■ (no confitto coniunEhs animis& opibus Principum Italorum 
& ingenti Itali a tranquilla atc parta, parens optimi peculi ap 
pellatur. 

Nel quadretto, che veniua (òpra la nicchia, fimile all’altro 
era il ritratto di Giuliano fratello dilLoi'enzo, & padre di 
Papa Clemente (èttimo,nel quale fu gran bontà,& genti 
lezza,& cortefia (ingoiare. Ma ritornando col ragiona- 
mento dalla parte ver(o S. Maria Nouella, & rominciàdo 
mi dalla prima (àccia dcll’ottangolo, fuor della nicchia, * 
doue eràla (latua di Cofimo,dico,chc per riempiere il ua 
no di ella vi era quefla'cotàle inlcrizione in verfi. 

Ponttfices fummos Medicum domiti alta ìhoneM 
Clemente m detnceps^edidtt inde P i v M . 

Quid tot nunc reftram infieriti piet atenei arma 
Magnammosque Duces, egreojosquc ' \iros ì 
Gauorum in ter quos late Regina refulget. 

Hxc Regi* conmxjìac eadem vemtrix. 

Nella terza; (cguitando pur dalla detta parte, era nella pri 
ma nicchia la (latua di papa Clemente fettimo , & nella (è 

concia. 
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conda,& quarto luogo, qlla di papaLionedecimoconle 
chiaui Papali in mano,iIquale,fu figliuolo del gran Loré 
zo,& cugino di Clemente . Et nella quarta faccia , & ter*» 
za nicchiala ftatua del Sadfsimo Papa Pio quarto, in que 
Ai giorni fiato da Dio chiamato all’altra vita.Sopra’cialcu 
no d.e quali era vnahiftoria in vn quadro d’altezza di tre 
braccia,& mezzo,& dilunghezza di lèi . Sopra la ftatua 
di papa Clemente era quandogl’incoronò Nmperador 
Ciarlo V . in Bologna l’anno M d x x x . cofa che ha che 
fare con quelle nozze,per la memoria di Carlo,& per efc 
(ère fiata buona cagione delloAabilimen to della gradez- 
za della cala de Medici. Sopra papa Lione , fi vedeua qua 
do s’abboccò co’l Re Francelco I.di Francia in Bologna, il 
che lu la làluted Italia . perche có prudenza,&ottimo fpe 
diente ritenne, & fermò l’impeto di quel Ilèvittoriolo, 
& feroce pervn fiori tilsimo efferato, & per la riputazio- 
ne, che gli arrecaua la grandilLvittoria hauuta contro 3 
Suizzcri,& l’acquifto dello Stato di Milano. Era di poi 
nel quadro lòpra papa Pio,quando hauendo S. S. chi ufo, 
& ferrato lo facrolàntoConciliodiTrento,ilquale haue 
ua perla grazia di Dio hauuto il fuo felice fine, i Cardina- 
li Legatile prelentoronoi Decreti di quello, chiedendo 
gliene la confèrmazione,la quale ella conccfle . Segui- 
taua la quinta faccia, che veniua in lui canto dell’angolo 
appunto dello lporto,che guarda la via de Cenni, & era 
quali che di rincontro all'entrata principale dell’ ottango 
lo, nel cui uano fi leggeuano coli latti verfi. 

Hi, quo s facra yides rcdmitos tempora mitra 

Ponttfices triplici : Romam,totumque piorunt • ‘ m 

Conctltum r exere Pij . fed qui propejulgent 

jllufìri è gente infignes fagulis~\e > to°isye >'» 

HeroesclaramPatriam,popnlumquepotentem • 

JmperijS auxere jais, certaque falute 

N amfemel Italiam donarunt aurea feda 

Coniugio *4ujtuJìo decor ara nunc& magef.rmant. 

Et 
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Et (òpra là cornice erano in vn quadro co duo! oliati, due 
imp refe, cioè il Capricorno có le lètte fieli e, ? prela del Du- 
ca^ la Donnola col molto <Anuit yióloria curdm, impre- 
(àdeH’Eccellentilsimo Principe. Doppo quella lèguita- 
ua lo fettimo lato dell’ottangolo,nel quale era il fecondo 
arco,per donde lì palTaua andado verlo S. Maria Maggio 
re. Ma di quello mi rilèrberò à ragionare,comeio liabbia 
detto delfottauo : parendomi di doucre ciò lare; concio 
(ìa, che gli fuffe il fine,& l’ultima parte di coli grande,ma 
gnifico,& bello ornamento, pero trapanandomene all — 
ottauo lato,che era primo dalla liniltra di chi entraua nel 
Teatro, venendo dagl’Antinori,erain vna nicchia la fta- 
tua della scrcnifsima , & Crillianilsima Regina Caterina 
de Medici,moglie,& madre del Rè di Francia con la bac- 
chetta regale in mano. A quella veniua di lòpra vn qua i 
drocomeall’altre, nel quale lì mofiraua come di quello 
(àngue illuftrifsimo de Medici è nato il lèrenifiimo,&Cri 
ftianifiimo Rè Carlo nono,Sirc del nobilifiimo Regno di 
Francia, & lalerenifsima,& cattolica Reina di Spagna : & 
vi era figurata la detta Reina Caterina madre, & reggete 
à federe,che haueua innanzi ginocchioni una giouane ar 
mata prcla per la Francia,^ dalei riceueua vn faciulletto 
con habito,& corona reale portole da lei . & à canto à le 
haueua vn altra giouane pur armata in piedi, intelà perla 
Spagna, la quale haueua per mano vna fanciulla con habi 
to,& corona di Regina,che vna mano, teneua in grembo 
alla Regina fua madre,chc in torno haueua con vna Putti 
na certi putti,à’quali fi vedeua vna fortuna ferbare Icet- 
tri,corone,& grandi fiati. Et perche io difii da principio 
l’ultimo lato deU’ott5golo,cioeil primo dalla finifira fuor 
dell’andito verlb S.Maria Maggiorc,elTerc piu lungo de - 
gli altri cinque braccia,& mezzo, era in quello fpazio vn 
quadro di pittura dentroui due figure ritte , lequali s ab- 
bracciano in fieme. L’unaerala Prudenza con la lèrpe 
in una mano,chìhaueua vn Angioletto a cato,che gli por 

geua 
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geùa vno fpecchio doue ella guardando vedetta la Tua im ? 
magine. L’altra era la Liberalità' con vn còrno di 
-Douizia pieno di pomi, diTpighe,& frutti d’ogui Coti 
te, & danari infieme,ilquale ella mollraua di vertere : & 
allato haueua vn’ Angioletto , che gli porgeua quel da-* 
do,che nelle medaglie àtichc fi vede eflcrle flato attribuì 
to.&fopra il cornicione di quello quadrone era vn’al- 
trodouefivedeuavna donna à federe tutta nel {èmbian- 
te humile,& di uota, figurata per la P i e t a' , il che anche 
efprimcua vna Cicogna,che l’era à canto, & d’intorno ha 
ueua certi Angioletti, che le ^loflrauano modcgli di Chic 
{è,& in particolare di S.Lorézo,di S. Gallo, & della Badia 
di Fiefòle,& di tàt’altre edificate dall’IUufL Si TplendidiF» 
{ima Famiglia de Medici . 11 Tenfo di cofi fatte pit tu re , era 
dimoflrare,cheefTendofi Tempre i principali huomini 
di quella gouernati con fommo giudicio, & accorgane 
toj & hauendo proccdutoin tutte le loro azioni con fen- 
no mirabile, & graue, & matura confìderazione, Si con 
liberalità grandi fsima ; aiutando,& fblleuando i bifògno^. 
{i: Si con pietà fegnalata temendo, & honorando Dio." 
& amplificando il luo diuin’ cultore fiata grata à gli huo- 
mini,& cara :& dalla Macllà Tua Tauorjta, aggranditad’- 
honori,& di flato, difefa, & confèruata. Et di qui, ha- 
uendo detto del primo Arco, preio da me per la prima 
fàccia dcH’ottangolo,& di tutti glabri Tuoi lati , me nc ri- 
tornerò al fettimo lato,nel quale era il fecondo Arco , Se 
à due Nicchie con due flatue , polle neduoi lati della fùa 
apertura, & fuor del Tuo andito,& della uolta di quello. 
vnadiverfoPapaPio,meflain mezzo da duccolonne,& 
vna di verfò la Rcina. Nella prima era la flatua del Duca 
Giuliano de Medici,chc Tu Duca di Ncumors, Tratello di . 
PapaL ione,&Gonfalonier e di tenta Chic 
là: & hebbeper moglie madama Fili berta di Sa- 
uoia , fòrella della madre del Re F R A N C E S C O pri- 
mo di Francia . Et nel quadretto {opragli , il ritratto 
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del grande, & magnanimo Cardinale Ippolito de Medici 
fuo figliuolo.quello,che fu la magnificenza, àio fplendo 
- re del fuo tempo . nella feconda era la flatua del Duca Lo 
renzo , che fu Duca d’ Vrbino , con vna fpada in mano in 
guifà, come nel Fodero la volcfìe rimettere. hebbe que- 
lli moglie di cala reale di Bologna di Piccardia ; & di lei 
hebbe la Regina Caterina hoggiviuente di Fracia.Et nel 
quadretto difopra,era il ritratto di Piero filo padre, segui 
taua dopo le dette nicchie , lo fecondo arco.fòpra il rigira 
mento del quale fi pofàuaà fèdere in fu la fua menfola la 
flatua deiriìluflrifs.& Eccell. Principe di Fiorenza, & di 
Siena,noflro fignore,& nouello fpofò. Principe optimo, 
& amabilifsimo:& di cui io intendo prima , chc’l mio ra- 
gionamento finifca.di dire quello,cheà Tuoi veri meriti fi 
richiede: &àme oltre al vcro,che mi flrigneà ciò fare, ,p 
vna particolare affezione, & feruitù, fi conuiene. Có que 
Ilo motto. Spes altera Fior*. A quella Ila tua, accompa'* 
gnata dalle due dette era difòpra vn quadro di pittura , có 
quattro ouati,dentrouii ritratti di quatrollluflrifsimi fi- 
gliuoli del Duca.nel primo de’duoi del mezo , era 1’Illufl. 
& Reuerendifs.Cardmal Giouanni,d’amabilifsima,&ve 
neranda memoria : & nel fecondo fili u fi. & Reuerendifi* 
fimo Cardinale Don Ferdinando prefènte, & in quello 
alla delira de’duoi detti,rilluflrifs.&bellifsimo S.D6 Gra 
zia, il quale hor viuc in cielo.Et nell’ultimo, come di tut- 
ti minore d’età, rilluflrifi.&graziofifsimoS. Don Pietro 
mio Signore,& Padrone in vniuerfàle,& infieme co Tuoi 
frategli,& in particolare,& da fe.Nellelatora finalmente 
dell’andito,& lòtto la volta del fecondo arco, crono duoi 

Q uadri grandi con due hiflorie.l’una,cioc quella dalla ba 
a del Duca Giuliano,era quando l’anno MDXiu.gli fu 
dal fenato, & dal popolo Romano con tanta pompa , & 
magnificenza dedicato quel trionfo del Teatro Capitoli 
no: cofà ricchifiima, marauigliofàj&d’incredibil’vaghez 
za : & ali’hora celebrata da molti , con molti verfi Latini, 
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&' volgari, & haucua co fi fatta inlcrizzione, mezza da v* 
na banda,& mezza da l’altra. 


Iulmnui Med.eximia yirtutis & probit atis ergo ,ftmmis a 
Pop. Rom.bonoribus decorati tr : renouata fpecte antiqua di - 
gmtatis ac latina. 

L’altra di rincontro à emetta, & dalla banda del Duca Lo 
renzo,era quàdo egli hebbe il battone del generalato del 
la Città di Firenze, con quel Faufto,& con quella gràdez 
za maggiore,che fi potette vedere in cotale cirimonia . F.f 
fèndo cofi quelli come Giuliano lòmmamentcamato da 
tutti :& vi fi leggeuano di quà,& di là cotali parole. 


Laurentius Med. iunior maxima inuiSia yirtutis indole, fum 
mtunin re militari Imperimi , maximo jùorum ciuium amore 
O* fpe adipifcitur. 


Et qui finiuail fecondo arco : & haucua la fua vlcita all’a- 
perto -, terminando di verlò lènta Maria Maggiore, con 
vna facciata pur Corinthia,& corrifpondente alla prima, 
con vn’arme dcH’illuttrilsìmo Principe, & della fcrenifsi- 
ma Principeflà.& in vn quadro fu alto, quelli verfi. 


V irtus rara tibi fhrps illuflnftma quondam 
Clarum T u forum detuitt Imperium. 

Quod C OS MVS forti ptrfunclus munere Mart'u 
Protuht,& mila cum ditione revit. 

Nane eadem maior diurna è gerite 10^4 N NAM 
milieu in Rtvnum-, conci hdtque toro. 

Qua fi crejcet item Centura in prole nepotes 
fìureagens T ufets exorientur agris. 

Il detto Arco tutto dinanzi,& di dietro, dentro , & fuori 
era con le colonne infieme finto di Milci di varie fòrti . & 
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ne fregi eranoarmi,& trofei di caia Medici , &Tinfègne 
del Pontificato, & della cala di Francia,corvarmadure,tr5 
bc,ftcndardi,& altri ftormenti militari .Et dalla parte di- 
narizi,et dentro allotrangolo,& àll’cntrar dèi fecondo ar 
co,eranol’arme de Medici, & di qlle fàmigliccon leqùali 
l’ha hauuto parétado.& prima.Medici,&Auftriapamor 
del Duca Alefl'andro'. Medici & Saluiati , per rifpctto del 
S.Giouanni,& dcH’illuftrifsima,& vcneraoilifiima Sìgnó 
ra Maria fua moglie, & madre del Duca, & ni potè di 
Papa Lione decimo . Medici & Orfìni,per cagione di Lò 
renzo vecchio,& di Piero fuo figliuolo, de Medici, & del 
Duca di MiIino,per l’auolo delDuca noftro.Cafà di Fran 
eia & MediciVperlil matrimonio della Reina . Medici, & 
Sauoia per conto del Duca Giuliano.Medici &cafà di Bo 
logna di Piccardia , per lo Duca Lorenzo . Medici , & 
Auftria per cagion del Principe , &dellaferenifsima Prin 
cipefla. & finalmente Orfini, & Medici, per hauere 
l’IlluflrifsimOjCt Ecccllentifsimo Signor P A o 
to Giordano Orfini Duca di Brac- 


ai; 

•ìli 


ciano, permogliel'Illuftrifiima, 
etEccellentifs.S.DonnalsA y 
vi Bella figliuola del . 

Duca:& Signora orni 

oltra al- 
la 

grandezza fua, diraro,etnobilifsimo ingegno 
di fòmma honeflà,et di humanità 
cortefia,et modefha fin 


ole 


golare. 
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^Deltarco del canto alldT agita fap.yni / . 

N c o s i fpazio{ò,et bel luogo era vn gra 
difiimo,et bellifiimo arco di forma q ua 
drata,etin buona parte afiomigliantefii 
al tempio di Giano quadrifronte^che è 
àRoma.percioche,come lotto al mez- 
zo di quello s’incrocchiano due vie,cor 
fi lotto al mezzo di quello ancora : il quale abbraccian- 
do lavia, che và diritta da fànta Maria Maggiore al Duo- 
mo, et quella , che uien da firn Lorenzo all’ Àrciuelcoua- 
do,cra tutto fabbricato con ordine corinthio,et dedicato 
alla Religione, etil fuoprincipal concetto era mo- 
llrare , che laTolcana tutta ( et particolarmente lanolina 
Città)è Hata lèmpre religiofifiima . di che rèndono tcAi- 
monianza tutti gli antichi Icrittori, celebràdo quello pae 
lè,come lcuola,doue s’imparalfe la faenza degli Auguri) 
et degli Aufpici;,etdel culto diuino : la ragione ,e’ modi 
delacrificij,etlalbrmad’honorare Dioin quella falla Reli 
gione,anzi vana fuperAizione,et ridicola:dellaquale egli 
era reputato eziandio la fedia . ma poi che per larghezza 
della diuinagrazias’bebbelaveracognizióe del vero dìo 
per mezzo del fuo figliuolo vcllito della noAra carne: et 
pefu moAratala pura,fincera,et firn tifiima religione cri- 
Aiana,et cattolica, continente ogni vcrità,ctiniegnatone 
il venerabibfiimo culto di quella , non punto meno, nè 
con minor ardore efièrfi la fua lorza dimoAra in qucAo 
no Aro paelè,ct in q ueAa no Ara Città : elfendofi veduto, 
oltre al diuoto, pio, et feruente cflercizio degli huomini 
nelle {blenni, et venerande cerimonie ecclefiaAiche nell’- 
orazione, et ufo de làn tifiimi {àgramenti:ncHedificare,et 
conlàgrare à dìo infiniti Tempi; ricchifiimi, etdi mirabil 
bellezza;et in ogni altra magnificenza d’apparato*, che la 
noAra Città j et prouincja ha hauuto tanti huomini ; 
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che hanno dato principio, & fono /lati autori, & fondato 
ri di fàntilsime,& honoratifsi me religioni con grande ac 
crefoimento della manifeftatione della gloria di Dio,& di 
Criflo, & vtilità dell’ anime dc’/uoi fedeli : & tante ci Zò- 
ne fono principiate , &cihannomeffole prime radici, 
che ben fi dimoflracfferlc per fpccial dono , & /ingoiar 
priuilegio /lato da Dio conceduto l’e/Ter famofo albergo, 
ficuro ricetto, & propria fodia di religione . Co/à che deb 
bc ammonirei no/l ri,& flabilire gli animi altrui, & infia 
margIialmantenimento,&accrefcimentodi queftavni- 
ca,& propia lor gloria attendendone da Diofelicità,& fa 
Iute. Haueua quello arco, che apriua lèi braccia nella (uà 
facciata diuerfo il canto de Carne/ècchi , che era larga 24. 
brac.due gran nicchie contrafàtte di pittura: le quali lo 
metteuanoinmezo,& di quelle ciafounaerafraduemez 
ze colonnealte con la lor ba/à, & capitello piu di vndici 
brac.fotto alle quali crono 1 lor badaloni con vn fodo alti 
qua/i cinque braccia,& /òpra haueuono architraue, fre- 
gio,cornice,& frontefpizio arcato . Oltre alla quali tutte 
cofc fi moueua vna fregiatura alta,& magnifica diui/àta à 
corrifpondenza della parte di /òtto in tre quadri, vno nel 
mezzo /opra all’arco largo fette braccia, & alto quattro, 
&mczzo:&duoi minori dalle bande /oprale nicchie di- 
nifi daquello,có certi menfoloni accartocciati, che /òpra 
àque/li haueuono la lor cornice alta dal frontefpizio del 
le nicchie piu di tre braccia, come ancora quello di mez- 
zo,chcdi piu haueua oltre ad efla,& fopra di lei Vn- fronte 
fpizio acuto, che dalla comices’alzaua due bràccia', &mea 
zoin cima di cui, come nella fommitàdi tuttofi vago or- 
namento fedeua la flatua della V e r a R è l i g i o n e co 
vna crocein mano, alta cinque braccia:apiè della quale in 
fu la cornice, che dallVrta, ^-dall’altra parte pioueua del 
ftontefpizio,era poftaàgiaCcp'eVna ftdtUa. quelle erano: 
dalla dcftra la Carità co’fuoi pùtrini intorno : &la 
Speranza dalla finirtra,perdimortrarc,la no/ira Reli- 
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ne,fauellandone però in lòmma,& riltrignendo le molte 
cole che la contiene à quello, che fèraiua alla (prelènte me 
te ria, & inuenzione,eirere,Phauere infieme con la cogni 
zione,& amore del vero Dio, purità, & modezza del cuo 
re : & lo adorarloin fpirito,& verità. Le quali colè co v- 
na loia parola,cioè Bh d e diciamo; & vri’nauere tutta la 
Tua confidenza in edb,& da lui attendere , & riconolcerc 
ogni bene,il che noi diciamo Spbr anz A.&Vn’amaré 
Ibmmamente lui, che è la ftclTa bontà,& ogni altra colà p 
lui,& in lui ; edèrcitando infieme tutte le virtù,& facen- 
do buone operazioni,& amando il profiimo,come lè ftef 
lò,&ne’fuoi bilbgni aiutandolo , ilchenoi chiamiamo 
Carità'. In fu la cornice poi de’ quadri minori erano 
polle due baie con due ftatuc di lèi braccia l’una,& quella 
da man delira di quelle era vna giouane armata quali in 

3 uel modo che fi di pigne Minerua con vrialtenella mali 
ritta,& nell’altra lo feudo. nel q uale fi vedeua vna Crocè 
roda in cam po bianco con vn’altra nel petto dell’ armadi! 
radi quella forma,che l’ulano i Caualieri di S. Stefano , Se 
era polla perla Religione a r mata.Concio fia , che la Cri - 
lliana Religione non folam ente procacci di difender da’ 
Buoi nimici l’honordi Dio,etlalalutede’credentiin Co- 
llo con gl’orazioni , et co’làcrifici , ma con l’armi ancora, 
quando la necelsità lo ricerchi. Dall’altra parte era vna dò 
nafimile,madilarmatainhabitodi làcerdotelìa con vna 
croce lùga in mano fignificatap la Religione cerimo- 
niale^ Efteriore.efTendo necedàrio alla Ialine, non loia- 
mente la lede del cuore, ma il culto, et la dimollrazione 
con le cerimonie citeriori, et col dare buono edempio al 
prolsimo,etinuitarloadbeneadoperare. Ne trequadri 
lòtto à quelle clfendo fiate dal principio del modo in qua 
due fòrte di Rcligionc:vna falla,et non degna di coral no 
me,come fu quella de’Gentili.Et vna, che in tre altre fi di 
uideua,cioè nella Naturale,et nell’Hcbrea,non in tutto p 
letta per edere fiata ombra, et fignifkatrice delia crilliana 
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tenne erano due altre armi pur de Medici; La delira ha- 
ueua nel Tuo terzo dello feudo la Croccde’Caualieri di S*. 
5tefano,&lafiniAradifopra trcCappelli Cardi n aletehi . 
Et venendocene hora alla parte ddotto al primo architra 
ue era nelle due nicchie fra le due colonne di verte S. Lo- 
renzo^ quelle di verte l’Arciucfcouado i ritr atti di pit- 
tura molto maggiori che’l naturaledi duoi principiatori, 
& fondatori di due Religioni . il Duca COSIMO da 
man deAra veAito con l’habito di Cauahere della tea Re- 
ligione di S.Stefono,della quale egli è autore, fondatore, 
& primo Gran MaeAro, col Tofone al collo , & nella fi 
niftra vna croce della medefima Religione : & fopra co- 
- fi fatta intenzione . 

« COSMVS Medie. floren.& > Senar.DtiX II.facram.T>: 
ST E P HA N I miniarti, chnflian <e pittatisi & belli- 
ca ' \trtutis dome illuni fundauit anno mdlxi. „ 
Etfottogli nello sfondato del teoimbaft mento era in VA 
quadro di ragioneuol grandezza vn’hiAorietta à propo- 
sto della figura di fopra, cioè. La prete di Damista cóqui 
ftata dalla Crociata . douei Caualieri Fiorentini furono 
i primi àfalire in te le mura di quella, &à piantami lo Aé 
dardo della Città di Fiorenza, che te il Giglio bianco in 
campo rofl'o. però fi vedeua vn’eficrcito intorno ad vna 
Città. Ifoldati del quale haueuono tutti vna Croce nel 
petto, & cofi nell’infegne. Dall’altra parte , & nella fini- 
* lira nicchia,era San Giouanni Gualberto fondatore della 
Religione di Valloni brofa: di pin to ancor egli armato in 
habitodiCaualicre di Corredo :& in quell’atto mirabi- 
le,quando e’ perdonò al fuo nimico, che gettato gli fi ve- 
deua a’piedi, chiedergli mitericordia.& fopra haucaquc 
Ae parole. 

Io. Gudtbertius Eques nobilijs. flotta. V allis V mbrofia fd- 
milixautìorfun. anno Ulti 1 
Etnei fuo imbatemento era l’hiAoria del miracolo occor 
fo alla Badia di Settimo, d’un fratesche p ordine, & con la 
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benedizione di S.Gio.Gualberto,con vna croce in manó 

{ >aGò pcrlomczod’un gran fuocodènza riceuer da quei 
ooffenfione alcuna. Vedeuafi il detto frate paflfare pef 
quel fuoco,& haucré intorno vn gran popolo, & tutti i 
Magiftrati,# principali Cittadini,che (èco fi rallegrauo- 
no. Et da vna parte erono alcuni herctici,# (imoniaci , i 
quali fuergognati, vituperati, & confidi fuggiuonfi . Et 
perche coli grande,# Dell’arco haucua quattro volte lu- 
ghe poco piu di noue braccia luna, fecondo i Tuoi quat- 
tro anditi,# le quattro fue sboccature in ciafcuna faccia 
di quclle,era vn quadro lungo otto braccia, & largo cin- 
que, & mezzo, dipinta dentroui vn’hifloria.In quella fac 
eia dunque che era all’entrar dell’arco da man manca (ì ve 
deua il detto Duca con tutte le (bienne cerimonie dare lo 
habito à (uoi Caualieri. Et nel lontano di coli fatto qua- 
dro, edifica re il palagio,# la refidéza principale della dee 
tamiliziadiS. Stefano nella Città di Pila, & fòttogli nel 
filo imbalimenro erano quelle p arole, che meglio dichia 
rauano il fatto. 

CO S MVS Med.tlor.&* Stria. Dux II.Ecjuitibus fuis ditti 
no cdfiho creatis magntfice , pie <jtte mfi<nua t <& fedem prx 
bet , iarvejue rebus omnibus mitruit. 

Vedeuafi poi nella facciata delira di chi entraua,&(iniflra 
dell'arco,S.Giouan Gualberto edificare ne bofehi,# Ere 
mo di Vall’ombrofit quel Monaflerio capo, & lemmario 
di quella Religione,#nelfuo imbafàmento fi leggeuano 
cotali parole. 

S.JO.Guaibertius , In Vallcmbrofiano Monte , ab int cruento 
ribus, & tltecebris omnibus remoto loco Domicibum pomt 
fdcrvs futi fodahbus. 

Cofi fpedita la facciata di ver(o S. Maria Maggiore me ne 
verrò à quella di ver lò S. Giouanni,la quale llatua , come 
la di ^ià detta appunto,# nella fua maggior altezza,# so 
mità a rincontro della flatua della vera Religione eravn 
femplicc altarc,douc vna graniìamma ardeua |> dimoflra 
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re,chc vnode principali effetti, che fi veggia della Religio 
ne,èhonorare,& adorare Dio.et (oprala cornice de duci 
quadri piccoli corrifpondentialli duoi dinanzi cranodue 
fìatue ritte, lequalicfprimeuano l’ufficio j &lapartede* 
minifin, &fàcerdoti della noftra Religione, la vita de’qua 
li in parte è dedicata allo Audio della legge , & contempla 
zio ne di dìo,& de’ Tuoi mirabilifiimi, oc diuini effètti . Se 
perciò alla delira del detto altare era la flatua della Vita 
C ontem piati ua,che hon edam éte vedi ta guai daua il Cie 
lo,& teneua le mani foileuate,& infìeme giunte, moftra 
doli nel fèmbiante penfbfa,&druota. Et perche à’ ficerdo 
ti non (blamente quanto se detto appartieni! ; mail pi o- 
curare ancora il commodori profitto, & la (àlutcdellàm 
me de’profsimi orando,predicando,in(ègnando, confef- 
(àndo,amminidrandoi firn tifimi (àgramenti, & eflèrci- 
tando tutti gli vffid della carità, peròcra dalla finiftra la 
vita Attiva con alcuni mazzi di fiori in mano di diucr 
fi colori,& con vna ghirlanda in teda. Onde veniuano c6 
prefe tutte le parti della cridiana Religione piu comoda- 
méte,che s’era potuto adattare à cotale inuenzione, ridot 
da ad vna quafi finzione, ch’efprimendo nondimeno il ve 
ro,haue(Te in vn certo modo del poetico -, come pare, che 
veglino hauere le colè in cofi fatte fede: & dimoftraflfe in 
fieme con efle q uellc religiofe comperazioni,che Tempre 
fi fon vedute rifplenderc,& hora piu che mai rilucano, òc 
ne’nodri Principi, & nella loro Città, & ne’loro dati :gra 
zie ne habbia la diurna bontà, e’1 benignifsimo padrede' 
lumi,dal quale tutti i doni,c’beni procedono.&fcenden- 
doà quadri, erono in quel di mezzo, & maggior degl’ al- 
tri dipinti certi vecchioni à (edere in habito Àugudo , & 
venerandola quali tre cittadini Romani prcfcntauono 
dodid putti acciò che eglino inlègnadèro loro le cirimo- 
nie,et falere appartenenze di quella fuperllizio{à,&uana 
Religione. Et quedo per dimodrare, elici nodri antichi 
Tofcani,fe bene con errore, con fuperdizione , et vanità 
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camminauono per le folte tenebre dell’ignoranza , lenza 
Vedere la luce della verità,intefèro nondimeno (il che fu 
pure alquanto dibencìn tanto male) dihonorarc prin- 
ripalmente,& di magnificare Dio, & di celebrarlo quan 
toe’poteuono,acquiflandofi perciòilvanto della Rcligio 
ne; & per non priuare quello paefe della fua antica poli 
fèfiione,& d’una gran lode.con quelle parole . 

• Etbruna Prmcipes dijciplinam doceto. u- . 

Et in vn frontone lottogli quelli ver fi. 

Frugibui inucntif dotta celebranti# 

Éomd,ferox armif,tmperiojue potens. 

*At nofìrahdc mirti prouincié EthfuridritH . i.tetn 

jr Dimno , & cult» nobtbore Dei. : lOitmn 

Vndmcjudmperbibent drtes tenuijje pimeli ■yJunta 
_ N ummu ) & ritta edocuifje Jdcros. ■ l 

Nane eadem fèdes "Vera efl pietdtit ,&*■ ilù 
Hos nuncjudm titulos duferet ~\lld dies / 

Nell’ouato poi del deliro quadretto era figurato vn fieri 
fido antico con quelle corone,fuoni, & cirimonie, clic li 
veggianone’pili antichi,& nelle medaglie. & in queiral- 
tro vn Augure,che hauendo lo lituo in mano andana difè 
gnando in aria la Regione comoda per l’Augurio, doue 
certi vccclli vedeuonfi : & vn’altro Augure,che effendo- 
gli dal miniflrodel làcrificio porte in vn nappo l’interio- 
ra della vittimale andaua confederando, &come Arufpt 
ce,& indouino,giudicado la profperità,ò auuerfità futu- 
ra. Di qui venendocene piu à baffo alle nicchie era nella 
deftra,chc contrapoflale,rifpondeuaà quella di fin Gio- 
uan Gualberto,San Romualdo, che nel noflro Contado 
di CafentinoinlulgiogodeH’Apéninofondòilficro E- 
remo di Camaldoli,ondc hebbe quella Religione il no- 
me, e’1 principio fuo, con quelle parole difopra. 

Jlomudldus mhdc nofìrdplena fanttitatU Terra Catndìdtf 
Unfmm ordmem collocduit. girano M x i z. 

Ec 
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Et lòttogli era vn paelè faluatico con vn bolero , doue vn 
Romito fi ftaua dormendo in terra ; & vna (cala gli fi ve* 
deua prefio, chepaflando le nugole, pareua , che pene* 
traile il Cielo, come quella della quale fi legge nella facra 
Genefi hauer veduto Giacòb . Et quella era piena , non 
pur di Monaci, & di Romiti,ma d’ogni forte d’ huomini , 

2 uafi che quello paelè fi moftralfe eflèr benedetto da dìo 
: cala di Dio. Et nel quadro,che era nel lato del fecohdo 
andito,cioèdilàdalloincrocchìamento, chelàceuano le 
due vie lotto l’arco, cheveniua quiuiin quattro parti di 
ui(ò,& di verlò làn Romualdo; fi vedeua per hifloria fedi 
ficazione del detto làntifiimo Eremo di Camaldoli fàmo 
fiGimo per tutto il Mondo ; & nel fuo imbalàmento coli 
latte parole, 

S.Romudldut in Cetmaldulenfi (ylueflri loco diuinitus fibi 0- 
Jìenfi,& dtuin<e contempìattom aptifitmo ,* fuo gr^uifi- 
mo collegio (èdes quieti (Ztm.it extruit ,, 

Nella nicchia poi,che rifpondeua al Duca, era il Beato K 
iippo Benizi noftro cittadino,che fu il primo, che ordino 
& ridulfeà buona forma la Religione de’ Serui della glo- 
riola VergineMaria. La quale hebbe origine invn me- 
defimo tempo nel luogodoue è la chicli della Nunziata 
da lètte nobili cittadini Fiorentini . Et perche in vna nic- 
chia non entrauono fette , vi era colui da chi la fu regolata 
con quella inlcrizionclòpra. 

Phdippus Benitìus cinti nofler in{htuit-& rebus ommb . or* 
nauit Seruorum Familiatn.^rmo mcclxxxv. 
Et di lotto gli fi vedeua dipinta una Noftra Donna in a- 
ria foftenuta da molti Angioletti , come fi vii dipignerla 
alcuna fiata,& da ogni banda haueuavn’ Angiolo vn po- 
co maggiore, che verliua in terra vn vaiò, finto per quel- 
lo delle grazie,le quale da Dio; & dal figliuolo fuo per la 
luaintcrceGionecivengano,donde vlcmono,& cadeuo 
no fiori,& frutti:& lòtto à quella molti huomini,& don 
ne vcdeuanfi,che riguardando il cielo,alzauano le mani. 

A canto 
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A' cantoà S.Filippo,cioè nel finiftro lato dirimpetto all- 
hiftoria pur tefte detea dell’ edificazione dell’ Eremo Ca- 
ni àldolefè, erano in vn fimil quadro dipinti que fette no- 
bili cittadini Fiorentini,iquali furono i primi autori del- 
la Religione de’Serui : che lalciandol’habitociuile, lo pi- 
gliauono della detta Religione,& fi moftrauono occupa 
ti in far murare il Monaflerio della Nunziata doue era al- 
l’hora la fila picciola.Quefa,& doue ella è hoggi coli grà- 
denelluogodettoCafaggio,già luor della Città. Et per 
la frequenza de popoii,& per la lantità,&moltitudine de 
miracoli,&deJlegrazic,che Dio ogni giorno a preghi del 
la gforiofifsima Vergine Mariamadre del figliuolo fuo 
fà>& concede.per tutto il mondo celebra ti (simo.I cittadi 

ni furono,pcr quanto fileggenellecronichedi detto Mo 

nafterio, tutti di nobili famiglie . & lo primo autore di q- 
fta imprefi hebbe nome Buófigliuolo. gl’altri , Amideo, 
Buonaiuto. Manctto : ilquale dicono edere flato della ca 
fà degl’ Anteliefi : Alcflo, Softcgno : & quelli affermono 
deSoftegni,& Vguccio,& quelli de’Lippi Scalandroni .* 
hoggi Vgucciom chiamati da lui. Et lòtto fi leggeuano 
cotaJi parole, 

Septem nobiles ciues nojìri In fàcello noflrx > rba y toto nunc 
orbe Religioni * ,&* fimèhtatufama clar fórno fetotos Relitto 
ni dedum-tCr [emina iaciunt ordini s fèruoruD.Marix Virg 
Nell’andito poi che riguardaua verfò San Lorenzo erano 
duoi quadri grandi, et in quello di ve r fò la nicchia del Du 
ca era la celebrazione del Concilio fatto in Fiorenza fotto 
Eugenio quarto fòmmo Pontefice l’anno mcccc xxx. 
nel quale fi riunì la Chicli Greca alla La fina, Hata tati an- 
ni dilcordante da lei, quanto alla procefiione della maellà 
dello Ipiritolànto.parendo, che per diuin configlio fufte 
eletta quella rcligiofifiimaCitti, per quel luogo doue fi 
rendcltcàDio ildouutohouore,&fi reintegrali nella 
fila equalc & pcrfcttilsima vnione^qnanto però al creder 
degli nuouuru,& ncll’openione di quegli non potédo el 
4 . . . . lari 
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lì riceuere,nc patire in {e ftefla alcuna diuifione , confu- 
sone, ò diminuzione,la maeflà delia làntifiima , & glorio 
fifiima Trinità : & fi raccendere in quella nazione la luce 
della vera,&fincera fedc.Nella quale azione fu grande, & 
piena di zelo, & di Religione l’opera,& la fatica della no 
ftra città,con quello Epitaffio. 

Numine Dei optimi nuvc.& fmgulari ciuium nojbromm re- 
ligioni* {ludio^eligitur Irbs noflrajn qua Grecia amplifsi 
mum membrum a chrifliarut pittate difiunttum , reltquo 
Ecclefix empori coniungeretur. 

Etin quelloàrincontrogli,fivcdeuaredificazionc delta 
to nominato,& cofi famofb Oratorio della Verni A,do , 
ue > comein luogo pieno di fan tira fi ridufle, & hebbe l'e- 
ftimate S. Franccfco,& vi fi vedeua quel diuoto , Se reli» 
giofb Signore di cafà de Conti Guidi , che liberalméte gli 
concedette quel fi to, aiutargli edificare ìlconuento.Etfi 
leggeua cotale Epitaffio. 

Jdfperimum agri nojlri montem Diuus Frane ifc ut elegit : in 
quo fummo ardore, domini noflri fidutarem necetn cotem 
plaretur ; isque notti piagar um in carpare ipfius exprefìit, 
diumnus confecratur. t 

Nell’andito finalmente che rilguardaua l’Arciuefcouado 
crono duoi altri quadri con due limili hiftorie.In quello, 
che dietro veniuaàS.Giouanni Gualberto, fi vedeua il 
principio della cópagnia degli Ingief dati , della quale fu 
autoreil beato Giouanni Colombini honorato cittadino 
diSiena.& eraui come nel campo di Siena Ipogliatofi de* 
panni ciuili,& dialtri vili,& poueri vellitofi con vna co- 
rona d’ V liuo in tella,& accom pagnato dalla pouertà , <S C 
dalla paziéza , daua l’habito à molti, che aifettuolamente, 
& con gran zelo moftrauono di ricercarlo, & ló riceueua 
no.Etvicraqucftainfcrizione. 

Origo col!»(rij p4uperum,qui ab IESV ccnnomen acceperìlt: 
cuim Ordini* Princcpsfuit /oankes Colombina do- 
mo Senenfu^anno MCCCLi. 

< Nel 
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Neirvltimo,&dirimpettoà quello era la creazione , 3t 
fondazione dell'ordine di Mon te ©li ueto. il quale heb» 
be il {uo principio àChiufuri nel contado di Siena, eden* 
doneautoriccrtigentilhuominiScnefi,che dipintivi fi 
vedeuonoinnàzt al Velcouo d’Arezzo Guido Pietra Ma 
lelco,à cui dal Papa era fiato commeflò , che diligen teme 
te ricercafie qual fofie la vita,e’coftumi loro,& gli dilàmi 
rafie, & fecondo che’trouafie,uictafie, òfauoriflela loro 
imprelà.Quefto Velcouo,fi vedeua dare à quelli huomi- 
ni buoni,& degni di Ibmma commendazione, habilità di 
fèguitare la bene incominciata Religione, moftrado d’ap 
prouare un modello d’un Monafterio, che nel lontano di 
già fi vedeua edificare nel detto luogo di Chiufuri , chia- 
mato Monte OIiueto,con coli fatta infcrizione « 

Inflitutturfacer Ordo Monde or urn, qui ab Olmeto Monte no- 
minante. Muftoribus nobihbus cìmbtu Senenfibus. 
.Anno M c c c x i x. 

Et perche la noftra Religione è fiata acei bifsimamen te co 
battuta,& impugnata da due forti d’huomini,cioè.da’là- 
ui di quello mondo,& da’Pilofofi , & dagli Eretici con la 
fraude,& co’lòfilmi : & da’ Rè,fignori, & Tiranni con la 
forza, &conrarmi,perciò in vn quadro fi vedeuano fo- 
pra l’arco di vcrlb san Lorenzo.san Piero, & làn Paolo in 
iieme con altri Apoftoli difputare co'fopradetti: alcuni de 
quali appariuono confufi,& perciò ò gettauono via i Li- 
bri, ò gli ftracciauano.& altri come DionifioAriopagita, 
luftino, Panteon, & fimili fi humiliauonoa quegli: & co 
l’inginocchiarli, & baciar loro le vefii , fàceùono legno di 
conolcere,& accettare la verità Euangclica,et di conuer- 
tirfi alla fede, col motto. 

Contea Dominum,non ejl fapientiOy non ejì prudenti^ 

Poi che i femplici,& rozzi hanno potuto conculcare la fa 
pienza del mondo . Et in vn’ altro quadro fopra l’Arcodi 
uerlò l’AiGiuelcouado eronoimedefimiApoftoli,iqua 
lialla prefenza di Nerone,& di gran moltitudine d’arma 
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ti,intrepidamente,& liberalilsimamenreconfelTàuono, 
& bandimmo la verità deU’Euangclio, lènza temere hu- 
mana potenza, quantunque grande ,& lenza fpauentar 
fi per minacce,ò per morte; ma ogn’ altra colà per lo ve- 
ro fpregiando,con la pazienza luperauono_, & rintuzza- 
uono la crude! tà,e’l furore de maluagi huomini,& poten 
ti. cól motto. 

Non efìfortitudo,non efl potenti* . cioè, Contra domina. 
Quelli quattro anditi, i quali s’uniuóno in lieme incroci 
cbiandoii le due vie,cioè. quella, che và da S. Maria Mag- 
giore al Duomo,& quclla,che da S. Lorenzo và diritto al 
l'Arciuelcouado,haueuono (òpra il lor vano di mezzo co 
mune à quattro archi,& che dalla parte di dentro,<X: dilo 
pra gli vnitia inlicme , & lor faceua corona, vn gran cer- 
chio con vn parapetto fàttoui fu di balaulhi per donde il 
lume entraua,& per tutto rédeua l’arco luminolò sì -, che 
le pitture ancora che mcnome ottimamente vedeuan lì. 
Etne quattro angoli,& fpicchi,doue gl’archi s’uniuono, 
cranodipinti del color del bronzo i quattro Euangelilli 
in forma d’animali, & nc riquadramene de)rarco,dinan- 
Zi erano del medelìmo colore. l’Agnello fàgrificato, & il 
Serpente dagli Hébrei adorato nel dilètto . Et ne riqua- 
dramétidi d.rieto erano Pinlègne del Pontefice Malsimo 
de’ Romani , & degli Auguri. & i n quegli dcgl’altri duoi 
archi duerejigiolc Vittorie, &hicélatrici, co’turribuli in 
mano, nelle mezze colonne poi pur del medelìmo colo- 
reerano, chcóareuano mtaghatcCroci,Mitriej Li 
bri,Candellieri, Turnhuli, & tutti gli altri 
(tormenti lòlitiadoperarfida'fa- 
cerdoti per lo culto 
diuino. 
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Descrittione 

'Delì ornamento della porta di meX^o di San 
\ ta Aiaria del Jior e 0 dentro al 

laChiefa, C a f'X* 

Ra alla Porta principale di quello 
nobihfiimo, gradimmo, & marauiglio 
fbTempio,la cui facciata rifguarda Pq 
nente,& corre appunto pcrT ramonta 
na,&Ortro,vn’ornamento di legname 
d’opera,& maniera Ionica coli latto . 
Prima (òpra due baie alte tre quarti di braccio Puna,poIa 
uano dua piu che mezze colonne d’altezza coloro capitei 
li poco meno di dodici braccia,&di lopra à quelle pofàua 
l’archi trauc, il quale rifàltaua, fi come faceuano ancora dì 
poi il fregio,& la cornice,&era alto tre quarti,&dilui po 
co piu ilfregio.& di quefto infino in vn braccio giullo la 
cornice, (òpra la quale veniua vn frontefpizio arcato, dal- 
la cui lommità al piano di terra erano didotto braccia , ri- 
manendo fra la cornice, e’1 frontefpizio vn vano alto nel » 
Ilio maggior colmo quafi due braeda, il vano dellaporta 
era alto dodici braccia , & largo lèi : & ciafcuna delle Tue 
porte, doè, delle due parti dellVfcio con che la fi ferra ua, 
era finta di bronzo, & in certi intagli meffad'oro. diuifà 
in cinque quadri,dentro à quali era fatta, & rtoriata di baf 
fò rileuo, la vita della R e i n a del Cielo, & madre del fi- 
gliuol di D i o Vergine Maria, con l’ordine, che fi di- 
rà : cominciandoci dalla delira mano,& di (òpra venendo 
à baffo. Era nd primo la natiuità di erta noftra Donna. 
Nel fecondo, quando la fu offerta al Tempio. Nel terzo 
quando la fu fpofata a Giofcf. Quarto quando la fu annu 
ziata dall’Angiolo Gabriello. Nelquinto, &vltimodi 
quella parte, quando ella andò à vifitare S.Helifàbetta in- 
cinta, & grauida di S.Giouambatirta . Nella parte fini lira 
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cominciando pur di (òpra venendo all’ingiù , era nel pri- 
mo q uadro la natiuità di Cri fio 4 Nel fecondo la Circon ci 
fione.Nel terzo PEpifania.Nel quarto la venuta delloSpi 
rito (ànto.Nel quimo,& vltimo PAflunzionedi Noflra 
Donna. & tutti coli fatti quadri erono coperti d'oro, & 
con tanta maeflria lauorati, & dorati , che ogni menema 
cofa chiaramente fcorgeuafi.Etfòpra’J frontone della por 
ta era vn’arme de Medici alta fette bracciali forma ouata, 
col Regno Pontificale,come ordinariamente vi fuole fh» 
re, aggiuntati vnaflatua per banda, maggior che’l natura 
le, & mezza à giacere, delle quali quella, che era alla delira 
& figurata perla diuina Grazia teneuain grembo v- 
na teda d’un Vento, che foffiaua, per lo cui fiato li dimo- 
ftraua la Grazia dello Spirito fànto,che fpirando da il mo 
uimento alla Nauicclla delle noftre virtuofe,&fante azio 
ni nel tempeflofo,& perigliofifsimo Mare della vita di q- 
fto mondo. Quella che era alla man finiflra,& lignificata 
per la Santa 0 per azione, tertcuavna Vela: efTendo 
quelle due cofèdi modo congiunte, che le non fi polsino 
scorri pagnare,volendo,che la nauigazione del Crifliano, 
fia felice. Auuenga , che alla Naue , non hauédo ella Ve 
la,pocogioui il Vento : & coli di poco, anzi niunogioua 
mento le fia Phauere la V eia, fe il V en to tace: come per lo 
contrario accompagnate aueflcinfiemc, & vniteambe 
due fi conduce la Naue al defiderato Porto. Il che ancora 
fi dimoflraua in vn’ imprefà,che à q ueflo propofìto fatta, 
fignificauaefTer neceflarie alla felice nauigazione del Cri 
ftiano , la grazia di Dio,prima:& poi, le noflre buone,& 
finte operazioni,procedcnti da lei principalmente, chei 
fuoi effetti produce colà doue le riceuuta : in quegli, 
che l’accettano;& da noi,che liberi fiamo:& della li berta, 
come di larghis.&maggior dono daDio nella noflra crea 
zione arriccr.iti,& ornati. Et però fi vedeua vna Naue co 
la vela piena,& per diritto corfò, & felice viaggio incarni 
nata,& vicina al porto,per lo beneficio d’un Vento , che 
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di (òpra lòauemen te lpiraua,col motto. fittoli»: Atto. -, 

Et fra’l frontefpizio , & la cornice era quello breue Epi- 
pitaffio. , \ 

Confirma hoc Deitftfuod operatiti es in 'nobU. i 

Sopra tutto quello ornamento era vn quadro di tela di- 
pinto di chiaro ofeuro con fuo adornamento , & fronto-j 
nc alto vndici braccia, Òc mezzo, nel quale fivedeuono 
maialanti tutelari^ protettori della Città di Fiorenza; 
i quali dinanzi ànoflra Donna, che haueua il figliuolo in 
braccio, & era accompagnata da S. Annafua madre* pare 
ua,che prcgalfero,& procuralferolalalute, & profperità 
della Città. Erono quelli làn Giouanbatilla protettore 
principale. San Cofimo.làn Zanobi noftro cittadino, & 
Vclcouo.làn Stefano Papa.lànVettorio.fan Bcrnaba.làn 
Bernardo. lànt’Antonino Arciuelcouo. lànta Reparata, 
con lànta Maria Maddalena, de quali tutti la città per di- 
ucrlè cagioni, òdi Vettorieimportanti,ò per qualche al- 
tra diuozione , fa publicamente lòlenne fella. 

L’ornamento della porta era finto di marmo bianchil- 
fimo,& gli Iti piti, e’1 fregio di Porfido. 

Dcntroin chielà era lòpra’l coro, & lotto alla Cupola 
vn’ornamento di drappelloni, chea quello faceua quali 
corona,in forma ottangolare con quattro ordini l’uno lò 
pra l’altro, riltrigncndo,& diminuendo lèmprc nell’ an- 
dar aH’infu,& terminando con vna piramide con otto an 
goli.à dirittura de’quali,& appunto negli angoli degli or 
dini di lòtto, erono otto filari de medefimi drappelloni, 
che andauono a trouare gl’angoli de’ pilailri , che lòllen- 
gonolacupoIa,&insu’trecorridoriaiqudla erono per 
tutto all’intorno lumi, come ancora d intorno al coro, i- 
quali faccuono bcllifiimo vedere.Et ne’ tre archi delle tre 
tribune erono Tarmi de tre Pontefici di caia i Medici con 
certi feftonòcheTaccompagnauano. Giu per laNauedel 
mezzo erano da ogni banda lòtto i capitelli delle colonne 
quattro filari di drappelloni , & di fopraà quegli nc’ vani 
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degli archi, erono otto arme con gentililsimi felloni, par- 
te di cotone, &parte di verzura ricinti pertutto d’orpello. 
L’armi dalla delira dell’altare grande venédo all’ingiù ver 
(ola porta erano ciuefle. Prima quella di Sua MaeflàCe- 
fìrea . poi quella del Duca,&della Religione di Santo Ste 
fànoinfìeme. L’altra era del Principe; & l’ultima dell’- 
Aciuefcouo . Dall’altra banda era la prima, l’arme del Car 
dinaie, la feconda del Duca,& della Ducliefià fua moglie; 
col Tofone : la terza della Città,& la quarta, & vltima del 
Capitolo de'Canomci di detta chicfà , & nella tefla fòpra 
alla porta l’arme del Duca, & della Ducheflavn’al 
travolta. Ne’duoi pilaflri di mezzo vicini al 
coro erono in due nicchie due Ila tue di Aj 
marmo di duoi Apoflalùvna d’An j Jj 

, » drea San fouino (culto 
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2)f / Cauallopodo a San P danari. & 

Cap. XI. 

ÌÌm 

I e t r o al palagio del Podeftà, luogo do 
ue c’1 Tribunale della Giuftizia crimina 
lc,& ciuile,infìi la piazza di San Pulina 
ri,lòpra vna baia di figura ouata,rifal ta- 
te dalle lue tefte,& larga piu da quattro 
braccia, & mezzo : lunga noue,& alta 
fei,con duoi gradi intorno, che rilàltauono anch’efti , era 
vngrandifiimoCauallo di lunghezza di tredici braccia, 
& mezzq,con vn Caualier fuui armato,alto vndici brace. 
& di bcllifiimo afpetto -, & nella vi Ila , & nel gefto animo 
{ò,poflcntc,& feroce,et d’alto, et Eroico valor pieno. 

Il Cauallo,ftaua eoa le due zam pe dinanzi,&col petto al 
l’aria, & col collo raccolto; moftrandofi di mirabil viuaci 
tà,& fierezza : et lòtto gli fi vedeua vn bruttilsimo,et ter- 
ribilifiimo mollró,ché dal mezzoinnanzi haueua forma 
humana,et di donna : et da mezzo in dietro, di Serpente: 
et nell’c/lreniità delle dita delle manivgnia lunghifiime, 
adunchc,et rapaci. Quello monllro,era arrouclciatolot- 
to’l cauallcjcol capo , che fportando , gli penzolaua fuor 
della baia ; et nell’atto appunto,comc morilfe ; et haueua 
nel petto vn troncone della lancia, con la quale il prode 
Caualiere, tutto recatofi in fui lato dellro,et hauendo tut 
ta la lùa forza, e’J fuo ingegno melfo nellarrellare, et pon 
ta r del la lancia, di cui gettato via il Troncone, chegliera 
rimaftoin mano , haueua tratto fuori vna grande , et ta- 
gliente fpada ,etalquànto piegato il cauallo verlo la de- 
lira: et (landò col viio volto dalla finiftra,per poter ferirla 
di nuouo,et vedere fc morto,ò come ferito del primo col 
po rhauelfe,- l’haueua paflàto da banda à bada , et infieme 
ammazzato. Era per co tal beftia,et maladetta furia figni 
ficatala Genitrice delle Difcordie; etdell’animofità 
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delle parti.La madre dclTingiuric,et degli oltraggi. La fe 
minatrice degli Odi.L’Inuentrice delle ruberie, delle vio 
lenze, et delle rapine. Et quella lìnalméte,che nimica del- 
le buone leggi della Giuftizia,et della quiete, rouina i po 
poli,etgli difperde : cercando per tutto di fpargere 
il luo veleno , et di immetter la coda : et con i 
Tuoi crudelilsimi artigli , et tenari bran- 
j iche,et immenfà voracità, ctingor 
digia, rapire , et diuorare o- 

gnicolà.Laqualedagiu '• 

fio, forte, tempe . .1; y j 

. rato,etpo u n/ aLrronUb 
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s pB eli' ornamento fatto dal canto elèi Borgò 
eh'Cjrea. Cap. XII. 

. •• : !• iX .. . - md .1 

I ovvivi, camminandooltreal palagio 
de (Sondi, poco lontano da Si Palmari; 
fi ti‘ouaua,m fui càto<tel Borgo de’Gre 
ci,che fi diftendeua infino ài canto do- 
uc già dettero i Ljoni; vn molto va- 
go, & gentile ornamento; comporto 
co maniera Dorica, che tutta quella bocca rituraua di rtra 
da,Ia quale và diritta alla piazzadel grano : & che, piegati 
dofi altrui in fu la deftramanoper voltare perla via, che 
arriua in piazza fiala Dogana,e’l Sale,rimanem fu la fini 
’ftra, -fatto quitti, perche chi veniua da’ (Sondi hauerte cofi 
bello, & piaceuol rifcontro,&in che dar de gli occhi,che 
gli arrecarte dilettola cui forma eruquefta. Eravn’Arco 
trionfale,ma piccolctto,con vna porta quadra , & aperta 
per lato.-acciòchelagentein quello rtretto,hauefIc 1 ufei- 
ta libera, ma chiufò nel mezzo da vna bella fontana:eflen 
do di larghezza in tuttada fila facciata di lèdici braccia co- 
fi fiompartita. Erano fopYa'qUàttro piediftalli,alti da ter- 
ra vn braccio, & mezzo, quattro pilaftri,alti con lalor ba- 
• fà,& capitello,fctte bra.auoi de quali mctteuono in mez 
zo l’arco, & lo diuideuono dalle due porte:& duoi,eflèn- 
do porti nell’cftremità della facciata, finiuono l’opera, & 
coprimi accompagnauano la perfezione, &finiméto del 
le due porte, ciafcuna delle quali apriua tre brace. Se mez 
zo:& l’arco quattro & mezzo :i cui pilaftri, erono accom 
pagnati dal membretto,che feruiua per polàmento del ri 
cinto di detto arco.Sopra ogni capitello poi di pilartro ve 
niuano due menfole infieme,che loftencuano loro archi 
trauc,fregio,et cornice, che rilàltauono . Et (opra alla cor 
nicc,àdirittura dell’arco,erain vn vanoalto quattro br. 
Se largo cinque, un quadro détroui di pittura molte Bac 
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can ti,che fèfteggiauan o . Etlornamentó di quello qua- 
dro, era vn ricirilod’un mezzo battone gentilmente mta 
gliato. Et fòpra gli vcniiia vn fregio , & vna cornice, fo- 
ftcnuta da'modiglioni per faccia, & per fianco . i quali ha« 
ueuonó vna gocciola con vn pendaglio: & lotto à quelli, 
che erano per fianco, veniuano due alie : le quali parcua* 
che fottenefieroi detti duoi modiglioni, &faceuar*o. orna 
mento da l’vna,& dall’altra banda al quadro grande-, an? 
dando à trouare’duoi picdiftalli , polli in fu la prima cor» 
nice,& à pióbo alle menlole : in fu quali fi polàuano duoi 
vali : & in fu la detta feconda cornice,fbpra il quadro del- 
le Baccàti,fi pofiua vna ttatua di donna, tutta lieta , & gio 
jofi inghirlandata, & coperta di fiori,col titolo. 

HtlaritM PHb.Pop.Flor. Etin fu diritti de’Modiglioni , 
erano due parti di Frontefpizio arcato, & rotto che mct-’’ 
teuano in mezzo la ftatua.Et ne quadri fbpr’alle porte, fi 
yedeuano dipinti certi Balii,con molti giuochi, & gran- 
difiima allegrezza de fètteggiand : i quali parcua , che tut 
ti inficme vnitamente cantaflero. 

Nunc ejl bibendum,nunc pede libero ^pnlfanda tellm. 

Nel riquadramento dell’arco erano due figure di pittura, 
Se tutto lo fletto arco nella fila grettezza’, nella fua volta, 
& nella fronte,che lo chiudeua,era dipinto di variegrot- 
tefche : Se in certi quadretti,& ouati, erano alcune hifto- 
riette,appartenenti à Bacco. fatte condiuerfi colori. Se 
tutti viftofi,& allegri. Sotto l’arco appunto, era fatta v- 
na fonte : douc duoi Satiretti , i quali erano ritti {opra vn 
gentile,& bel piedeftallo intagliato, porto in fu l’orlo di 
dietro del pilo.che filma tre fcaglioni , rtando q uafi , che 
volti per lato,& tenendo duoi otri in fpalla. verfiuano vi 
no copiofamente bianco,& vermiglio. Età piè del detto 
piedeftallo erano duoi putrii fèdere, chefrale gambe ha- 
ueuano due Oche, che per bocca gettauano acqua : & te 
nendole per il collo, glielo cauauono fuor del vafò." accio 
chelcverfasfèro l’acqua fuori di quello & che la non fi 
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mefcolaflfe col vino, ma fé n’andaflè per terra , con Quelle 

parole. 

>05 quo luber hinc dbitc lyrnpht ,"\ini pcmicies. 

I n vn quadro poi di pittura, che veniua appunto (òpra la 
cornice dell’ornamento, che rigirando làccua porta all’- 
entrare della via del Borgo de’Greci,& la lafciaua aperta, 
cravnatela djpintoui dentro vnconuito, & lòpragliin 
vn quadro il giuoco antico delle quadrighe. L’intenzio 
ne di quello arco fu di moflxarc con quelle pitture, le lèv 
He publiche,e’giuochi,elTerein alcuni tempi neceflari,ce 
lebri,& degni di lode, & come tali elfere flati ordinati da 
Principi làui,& buoni , & dalle Republiche per tratteni- 
mento^ recreazione degli animi de’popoli,&per ritrar 
gli al quanto dalle fatiche,al piacere , & al diletto : 
perrallegrargliconslii.il che molto bene in- 
celerò , & con grauità, & dottrina gli- 
Athenieli,& con maellà , & gran 
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2 ) ellt/lr co, fatto frdl S ale, & la Dogana. 

all entrar della tdlzA Duca 
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' Ra quiui vn arcograndifiimo di mira- 
bil magnificeuza,& bellezza, fatto tut- 
to d’opera Gorinthia , & dedicato alla 
Prvdenza , & Governo Ciui- 
]e; (coiti partito in quella maniera. Mcc 
tcuano in mezzo la porta di cotalarcQ, 
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la quale apri ua otto braccia, quattro colonne , alte con la 
lor baia, & capitello poco piu di tredici braccia j& (otto 

liaueuanoi piediftallid altezza di quattro, & edictro i pi~ 
laftri. Sopra cofi fatte colonne, fi polauano l’architra- 
ue, il fregio, & la cornice, che rilàltando faccuano inde 
me l’altezza d’altre quattro braccia'. L ornamento poi 
di quella prima parte, (laua in quello modo . 

Era (opra vna feconda cornice in luogo alto , legna- 
lato,& diceuole alla fua maefta , vna (latuadi donna à lè- 
dere, & alta cofi braccia cinque, la quale haueuain tella 
vna corona: & nella deftramano yno Scettro ; po- 
iàndol altra (òpra vna Palla, che 1 haucua in fui ginoc 
chio, figurata perla detta. P R V p, A N z a Ciuile, Rciy 
na delle vertù Morali, & regola, & moderatrice di tut- 
te Thumane azioni . Conciò fia che ella non fiaa|tro(fa? 
uellandone però cofi alla larga , Se in lèmma , lènza iot- ; 
tilizzarla)chela cognizione, & la Icienza, che ha il vir- 
tuolò,&buon Principe, di ben làpere lè medcfimo,c 
luoi popoli reggere, oc gouernare ;con prouederc al- 
ludici comododi quelli,&àtuttcleloro bilognein té 
po cóueneuole:&in faperfi lèruirc deH’occafionc‘,m qual 
fi voglia colà che à lui , & a’fuoi arrechi v tibia con hono- 
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re infiemc,dignità,& grandezza : & adoperando sì, che 
tisi fieno virtuofi,& buoni, & che per operadilui, viuen 
do pacificamente,alle leggi vbbidilchino, & per quanto 
humanamente fi può il piu, felicemente menino la vita lo 
ro. Eradi poifrarunacolonna,&l’altradelledue,che 
erano da ogni bada dell’entrata dell arco, vna nicchia qua 
dra sfondatala cui cornice fòflenutada’modiglioni, veni 
Ha al pari dell impolle dell’arco, & doueil rigiramento di 
quello pofauafi : à rincontro di che, nell eftrcmità della 
facciata, larga tutta ventiquattro braccia,era vn'aggetto, 
che gli rifpondeua,&fàceua quali capitello alla pilalìrata. 
in fu la detta cornice fi pofàua vn frontelpizio mezzo ton 
do,rotto,& di lòtto pieno, parte dall’ incartocciamento, 
che i duoi lati,lafciando aperta la rottura, fàceuano all’ira— 
giù,& parte da certi viriccioni.Etperchel’intenzioneera 
(lata moftrarc,quali fieno le parti principali d’un Princi- 
pe,in làperfi con prudenza reggere,&gouernare in tut- 
ti gli atfari,& in tutti i maneggi,& particolarmente nelle 
imprelè grandi dentro,& fuori de’fuoi llati,& nella pace 
& nella guerra: però era nel primo luogo,la ftatua già det 
ta della Prudenza :8c in cialcuna di quelle vna fìatua di 
lei braccia : delle quali , quella, che dalla delira vedeuafi, 
era la I o R t e.z z a . per moftrare,che nel cominciare del 
le imprefe ci vuol cuore, ardimento,& animo grande, ma 
perche’non balìa cominciare animolamente,! e con inuit 
ta perlèueranza,& lènza piegarli, ò cedere à qua lunch* 
fortuna non fi feguita valorcààmente l’incominciata im- 
prefit ; però à fimltra crala Constanza. &lopraquel 
iain vn quadroaltoinfinoalcollarinodcllc colonne, era 
vn’armata di Galee,& di Naui, lignifica trice della proui- 
denza,& diligente cura,&lòlicitudinc di S.Eccel.llIulìr. 
nelle colè di mare, per la ficurtà de Tuoi fiati, & di tutti i 
crifìianijin tantopcrò, quanto per lei fi puote. Et lòpra 
quella fi vedeua il Duca àcauallo andare vifitando,&ri- 
uedédo l’uno, & l’altro luo lìato.& ciafcuno di cotali qua 
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dri era dipinto di color del bronzo. Etnei riquadramen- 
to dell’arco erano di pittura due Vittorie . Et fra il colla- 
rino delle colonne,& l’architraue, (òpra le nicchie, erail 
«elette légno del Capricorno,alcendente Ducale, con le 
fue ftelle. Sopra la cornice fubito fi moueail zoccolo det 
to dianzi,co’fuoi rifalti,& in sù quello era vn bello, & gé 
til ornamento,ilquale facendo fregiatura alta,& magrufì 
ca,era diuifo in tre fpazi . vno ,• e’1 maggior di quelli , veni 
ua appunto,lopra l’arco, & era mello in mezzo da duoi al 
trijarghi tre braccia l’uno, & polli à dirittura fopra le nic 
chie,ornati con gran ricchezza, & vaghezza : l’adornamé 
tode’qualiveniuaà piombo lòprale colonne, latto con 
duoi pilallri,che hau euono i modiglioni , che lollen eua- 
novnagrande,& bella cornice i ifaltanteda quale regge- 
ua vn frontefpizio tondo,che dalle fila latora nlàltaua ver 
lo il mezzo appunto,al diritto de modiglioni di lotto : & 
nel mezzo ancora haueua vn rilalto,adornato d’una tetta 
di rilieuo con duoi fettoni'. Sopra quello rifallo era vn 
dado doue li polàua vna ftatua,melTa in mezzo dauluoi va 
li, che li polàuono in fu duoi altri dadi,polli ne pendij del 
frontefpizio,à dirittura de modiglioni. Delle due ftatuc, 
le quali erano in fui dado del rilàlto del mezzo del fronte 
fpizio , l’una era la Vigilanza, lòpra la Fortez- 
za, come ncceffarijttima percoofiderare,antiucdere, & 
pigliare,come fi dice,i patti innanzi in ogni colà, & folle 
citai- la bilògna.Come Claudio Nerone lece , che per ha- 
uer hauuto occhi al vedere, al volar penne, vinfe i nimici, 
con eterna lode del nome fuo. L’al tra lòpra la Conftaza, 
era la Pazienza, la quale, raffrenando lo troppo im- 
peto^ la troppa furia,& fierezza, colè, che bene fpelTo 
negli huomini di guerra, fono reprenfibili,& àgli tiferei 
ti nociue,& dannofe,là che l’huomo llia làido , & fermo : 

• nèlileui per ogni colà àvolo, mane dittimuli molte, & 
afpctti il tempo,&l’occafionc,comeFabioMattimo fece, 
che con arte Anniballe à bada tenne.con la quale, lu giu- 
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dicaro,Iui folo hauer confèruatoil popolo, &l’Imp.Ror 
0n de En modino. V nws, cjui nob'u cunftando reflituit rem . 
Nello fpazio grande del mezzo , era vn quadro di pittu- 
raalto lei braccia , & largo otto , con vna cornice difopra 
àlta vn braccio , nel quale era efpreflà l’hifioria di quella 
prudentifiima,magnanima,& memorabile azione, che di 
ciotto meli fono, fece il Duca Co fimo nofiro Signore, da 
de all Illufirifiimo,& Eccellentifsimo Principefuo figli- 
uolo lintcrogouerno de Tuoi flati.- acciò che quello ha- 
ueflfeil campo largo,doue potere cflTercitare la virtù, e’1 
valore, che egli fàpientifiimo padre, con acutifiimo giudi 
cio,& fottihfiimo antiuedere,& accorgimento, feorfe in 
fino da’primi anni della fila fanciullezza , efiere nel nobi- 
lil$imo,& generofò animo fuo : & perche egli, per J’altez 
za dell ingegno,& pcrvn certo dilcreta& prudente giu 
dido di tutte le colè accompagnato da prontezza, & faci- 
lita marauigliofà nell adoperare : et per la gentilezza del- 
le maniere, et de coftumi , veramente reali : & per h ma- 
efti de Tuoi grazio!! portamenti , tutti di modeftia pieni, 
etd human ita, et benignità fingolare:e n fomma perla re 
ligionc,ct bontà attonato àfoftenere, eziandioin fiilgio 
uenil fiore della fua età,il pefo del Principato-, cominciai 
fe di buon’hora,per maggior beneficio de’popoli , ad au- 
uezzarfi al maneggio delle colè gradi ; & a tollerare quel 
le noic,che 1 regger degli fiati, & de’ popoli, e’1 goucrnar 
gli, neapporta : et che poi nuoue,&non mai per l’addie 
tro prouate, col crefcer degli anni , piu fono molefte, et 
piu difficili àfopportarfi . però fi vedeuail Duca,cheftà- 
ao a fèdere, et hauédolo innàzi, gli porgeua uno Scettro, 
{opra 1 quale era una Cicogna, fignificatrice della Pietà, 
&gli dauacon effo infieme tutto il gouerno publico, 
et priuato; arrecando à fe ficffo,con quello modo,un dol 
ce ri pofo dalle tante fatiche,et vn fommo con tento, et al- 
legrezza inefplicabilc,non lolita di fentirfi, et goderli per 
troppi;per uedere il figliuolo douutamente honorato, et 
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quali perito nocchiero , amraaeftrato però ; et auuertitó 
da lui cccellcntifsimo Piloto,lcdere al gouerno, et regg* 
reiltimonedi quelli flati -, et con infinita loddisfazione 
d’ognuno.rifpondereall’oppenione, et alla fperanza con 
ceputa da lui,et dagl’altri,di cofi amabile,ct graziofo gio 
uane,Principenobililsimo,ilquale,non vlcendo fuori del 
rorme,nèdelle veftigie del Tuo gran Padre, eteamminan 
do per la uia già da lui tri tagli, et fpianatagli,pcr lagiuftif 
fìma,et gloriola amminiftrazione di uentotto anni, à lui 
(òlojcome à certo legno, et à Tua Tramontana uerace rimi 
ra.et quello,fua fedele Icorta ama,riuerilce, et ammira. 
Etin detto quadro erano qfte parole. RefretpatrijS uirtutib. 
Nel uano che dalla delira era (opra la ftatua della Fortez- 
za fi uedeua in un quadro di pinta la prelà del forte di Sie- 
na,nclqualcalòmi parcche’l Ducadilèpolfa dire quello 
che di fe dille Enea. Oia pracepi^aKj; animo mccu ante pereti. 
Dall’altra parte fra laConftanza,et la Paziéza, era 1 entra 
ta co uittoria di lei,in quella nobilils.Città . ìlchc fu il pre 
mio di quelTimprelà,etditàta perlèucranza, 1 pela, et fati 
ca.Et nella cima del Portone lòtto l’hiftoria del mezo fra 
duoi Angioletti,alti br.dua,etmezo, ilquali ledeuonoin 
fu la cornice,era l’epitaffiojilquale coprehédo tutto'l log 
getto di sì bell’arco, latto in nome della noftra città,laqua 
lelo dedicaua alla Prudenza ci uile, et all’ottimo gouerno 
del fuo gran Duca.Cofi diccua. 

Rebus V rbanis confìttiti is :fi»ib. Imperi] propagati!: Re milita 
ri ornata : pace ~\biqi parta : ciuitatis , Imperi] j; digitiate aitila: 
memor tantafù beneficiarti Patria Prttdetia Ducis opt. dedicatiti . 
Nella sómità poi dcll’arco,ct fra frotelpizio,et frontclpi- 
zio,in lu quali erano le ftatue della vigilàza,et della pazié 
za,et nel mezo di q Ile, era un’imbalàméto quadrato alto 5 
br.lòpraui un dado, alto da terrabr.36.etin fuqftoun car 
ro triófale all’ulò anticoRom. tirato da ^.bellifs.et maraui 
gliofi caualli,d'altezadi 5.br.l’uno:ctfopraellò carro ero 
no duoi Angioletti, che tcneuono lòlpelà in aria una gra 
ì* " * coro 
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corona di quercia, legata da baffo, & annodata dalle code 
-di duoi Capricorni.hel modo appunto,che la fi vede nel- 
la medaglia d’Augufto, con le parole, G E ciyes ser- 
v atos. inoltrando apertamente il premio del gouemo 
ciude,buono,& prudente, elfer la lalutevniucrlàle,&la 
gloria del Principe.Et quella era tutta la parte dinazidel 
l’arco.douc èdanotarc.cheicaualli erano accommodati 
in modo,chc p la fòrza di certi Argani,&di huomini albo 
fi dentro, porci o,palfato la pópa veniuano voltati verlòla 
piazza.Nelle latora dell’andito,& grolfezza del quale, p 
donde fi palfaua,erano due hifloriervnapbàda. nelle qua 
li era efprelfo il buon ordine dal Duca melilo ne Tuoi (lati, 
coli nelle colè dell’armi, come nelle ciuili.& però* fi vede- 
uainvnaS. E. I:in compagnia di certi fimi, & prudenti 
vecchioni, col cófiglio de’quali,ma molto piu col filo prò 
pio,& con la fuafipienza,& efperienzamfieme, faceua, 
etdaualeggi,prouifioni,llatuti,& riforme, affaticandoli 
in tutti i modi, di introdurr’in quelli llati,vn viucre quie 
to,virtuolò,honorato,& gentile.con quello motto, nel 
quadro. Legtlw emendes. Et lòprale nella uolta dell’- 
arco due imp relc,et roudei di m edagli e,cioè.le Ielle cura 
li co’falci conlolari,dimollrandofi per cotali colèl’autori- 
tà,& giullizia delle leggi:&vna dona con le bilace,fignifi 
cata per l’Equità. Nell’altra fi uedcua una bella, et hono- 
rata Milizia,& ordine di gente armigera, coli da piè, co« 
medacauallo : et nel mezzo lòpravnfuggello militareil 
Duca , che con ella parcua , che ragionalìè in quel modo 
appunto,che ndl’antiche medaglie fi vede, lequah hano 
qllo titolo, sidlocutio. dimollrado quanta ficurtàegli hab 
bia arrecato à’ luoi popoli,et facili tà,et neruo alle fue imi 
prelè,conl’hauercrcata,et col mantener continouamen-i 
te l’ordinanza della fila milizia , fioritifsima d’huomini,d* 
armc,etdi valore : co cotal motto pur nel medefimo qua 
dro,& nel fuggello,doue il Duca llaua ritto. 

tutem . Et (òpra nella uolta dell’arco erano duoi 
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rouefci eli medaglie, come per imprefe à auefto propofi- 
to,cioè. la prima alcuni {ornati innanzi al loro Imperado- 
re . il principale de’ quali teneua l’ùna mano (òpra vn’alta 
re,& conl'altra toccaua quella del fup capitano,&Imnera 
doro, co quelle parole: Fide s militum. Per la feconda v- 
na donna armata con queflo motto, V irtus militar». 

Lapartedidietro,cherifguardauala piazza, quantoal- 
la forma, feompartimento, & ornamento era in tutto li- 
mile à quella dinanzi , eccetto , che nel mezzo non vi era 
flatua,madi pittura quella imprefà, cioè, vn Capricor- 
no celcfte con le fue ftelle : ilquale teneua nelle zampe v- 
no fcettro Regio, con vnoocchioincima;come fi leg- 
ge, che portaua il giuftifsimo ReOfiri, col motto in- 
torno. Nvllvm nvmen aeest. •/ 

Nelle due Nicchie , che veniuano fra colonna , & colon- 
na, erano due ftatue, porte in que’ luoghi per efprime- 
rele due parti foftazeuoli della Giurtizia,che fbno.il pre- * 
mio,merito della Virtù,& della Bontà : & Ja pena,e’l ga- 
ftigo del Vizio, & della cattiuità . Conciofia, che in quel, 
la facciata fi dimoftrafife il gouemo di dentro della Città, 
e’1 reggiméto de’ Cittadini.il neruo delquale,cófifte nella 
giuftizia.vna era la R enumerazione: per laqual’era figura 
talapfonad’una Dóna,chiamataGRAziA.tutta benigna* 
& pia : & l’altra,cioè:la pena, figurata per N e m e s i , che 
mezza armata, & con la fpada ignuda fivedeua fiera,& 
conftante perfeguitare,&gafligaregli {cellerari- 

Nella parte piu alta , à rincontro della Vigilanza, & 
Pazienza, erano la Tem per anza,& la Facilita'. 
fritto à quefta,era nel vano piccolo, & Tuo quadro il Du- 
ca a fodere, che benignamente afooltaua le domande d’o- 
gni forte d’huomini : effondo fompre flato fàrilifsimo a 
ciafcu no efp rimere ifùoi concetti , raccontarci fuoi bi- 
fogni,& chiederei neceflari aiuti, à quefto vigilantif- 
fimo , & benigniamo Principe . Et nell altro vano pic- 
colo, lotto a quella, cioè. alla Temperanza, era il me- 
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defimo Duca, che haueua per mano 1’IJluftrifi. & Eccell. 
S. Duchclfa Tua conlòrte . la cui anima fia nella gloria del 
cielo . con laquale egli vj fife di maniera,amandola con tut 
to 1 allctto del cuore, & fòmmamente honorandola , che 
cirendoglammi loro congiuntifsimi, non mai da lei con 
la perlòna s allontano; n e ella giamai, ancor per breue Ipa 
zio di tempo, ò di luogo, lo perde di villa, & come ella fu 
ynclfem pio di callità,& dhonellà : coli fu egli elTempio 
maritale a tempi nollri d’amore, & di fede; mollrando à 
tutti gl’am m ogliati, come fi douefl'ero trattare le Moglie 
con le qualil’huomo per Io vincolo del làntifiimo matri- 
monio è diuenuto vnamedefima colà , & quali che vna 
ftelfa perlòna. Nel vano di mezzo,& fua hilloria,fi vede 
ua dipinta la conchiufionc di quello gloriofò parentado, 
fatto con lèmma prudenza de’ nollri /ignori; & infinita 
foddisfàzione,& allegrezza dc’loro popoli tutti , con lai-* 
tifiima cala d’Aullria. Del quale ci doni Dio quella cóten 
tezza maggiorc,ólla quiete, & felicità di quelli flati , che 
per tutti deliderau,& ficuramente,& come colà, di cheli 
habbia certo pegno, fi fpera. Et nel medelimo quadro e- 
rono q uali,che à piedi delle figure cotali parole. 

fduih cum fida c. L’Arco era finto di pie 

tra fine,bigia,& le colonne di milchi,&di dialpri. Et nel 
mezzo della fua volta erano, cauate cornei’ altre imprcle* 
& rouclci di cotale arco,dallc medaglie antiche,clue 
rittorie; vna lòpra vna quadriga, lignifica»» » 
tela vittoria tcrrellre. & vna lòpra vn 
, Rollrodi Naue fignificatrice 
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Della Jontana che e in fui canto dclìoArin* 
ghiera del Palagio ‘Ducale. 

Cap. x/ìu. 

>iu oltre in fui càto dell’ Aringhie 
ra del Palagio Ducale di uerfò Tramon 
tana, per lo qual vento&pOflro corre 
la sua tacciata dinanzi,!! trouaua la Fon 
tana fatta far nuouamentedall’Eccel.S. 
Duca coli per maggior commodità di 
molti, come per ornaméto perpetuo di quel luogo, haué 
doui egli tatto per liora condurre l’acqua della fonte alla 
Gineuravn mezzo miglio fuori della Città: & datoor- 
dine.chfe quanto prima vi fia ancor quella di Monte Rcg 
gi cinque miglia lontana , acqueambedue buone nel gra 
do deH’eccellenza.oItre all’altre tutte, che fono folutiferc: 
delle quali la città,& tutto il paefe è abbondantifsimo. 

Di quella fontana dunque,& del fuo ricco ornaméto, & 
della fua bellezza non mi è parlò di doucre in alcun mo- 
do tacere in coli fatta narrazione effondo ella mafsimamc 
te Rata follecitata,& in un certo modo finita , & mefià in 
vfo acciò che ella accompagnaffo l’apparato delle Nozze 
della Serenifsima Principella . però con breuità dicendo, 
come ella foia mene pafierò à q ucllo, che mi rclla à dire di 
effo apparato. E' lo fuo vaiò co tre fcaglioni ch’egli ha al 
l’intorno fatti diiierlamenteda tutti gli altri gradi, & da 
tutte l’altre fcale perii molti rifolti tag!iate,concauità, & 
angoli alto piu di tre br .girando dalla parte di dentro po- 
co manco di braccia ò^et effondo lo fuo diametro brace, 
xx. quello ha otto tacce, che quattro ven’ha maggiori , 8c 
quattro vn terzo di quelle minorale quali citando termi 
nate da otto angoli rifoltano in fuori, & hanno con le 
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maggiori affi» dellafomiglianza, &proporzione, chei 
coni della pianta dell’abaco del capitello Corinthio, ma 
piu fpuntatideirordinario, hanno con le faccie conca- 
ue,& lati grandi di quello.cialcuna delle quali è ornata di 
treftatuedi quattro braccia l’ una. &di quelle, due fo- 
no duoi Satiri , 1 quali leggono in lùr’vn rilàlto, che fa in 
fuori il corpo del vaio della fontana , Se follengono la cor 
nice . di maniera , che cialcuno di elsi lèdendo ad vno an- 
golo adorna due facce, vna minore, &vna maggiore. 
Quelli Satiri hanno appreffo di loro alcuni panieri pieni 
di ricci di caAagno , Se d'altri Irutti fàluatichi . Laterza 
llatua è vna figura , che fiedefopra il cornicione nel mez- 
zo delle minori facce , & come perfona , che fuflfe in fui li 
to del mare,ha nelle mani, Se d intorno conchiglie,chioc 
ciole marine, Gamberi, Delfini , & duoi Cornucopia 
pieni di varie cofe, che facendo Fellone, vanno atroua- 
re gli angoli e Satiri,& fono quattro in tutto : due di ma- 
Ichio , & due di fémmina, tramezzati fra di loro . 

Le facce maggiori fono adornate da certi begli Icher- 
zi di bambini , & di monftn Marini inficine di baffo ri- 
leuo in diuerfe attitudini. 

Nel mezzo del Vaio è polla vna llatua di marmo alta 
dieci braccia , figurata per NETTVNNO coronato 
di pino, fecondo, che gli antichi vforono di coronar- 
lo, & col TRIDENTE nella delira mano, & 
con le briglie de' luoiCaualli nella finillra, i quali tiro- 
no il Carro , in fui quale egli Ha ritto con bella atti- 
tudine, moflrandofì nel lémbi ante tutto lieto. Se be- 
nigno. 

£' il detto Carro fatto d’uno grandifiimo Nicchio,ar- 
richito, & abbellito di colè Marine, & di Felloni diPi- 
do , & dinanzi del CAPRICORNO, & dietro 
dell’ ARIETE. Quello alccndente del D V C A, 
& quello del PRINCIPE, & d’intorno al Nettun- 
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• noìn fùlmedefìmoNicchio,&Carrafbnotre TRI- 
T ONI di marmo,i quali Hanno ritti>& in guifà^he’pa 
re che fuonino le loro Buccine : & offendo ciafcuno 
di efsi forato, con tre gran zampil 
li getta per quelle l’ac- 
qua. 
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' 2 ) eli ornamento della ( Torta del Palagio , 
(S> della Pialla Ducale^ 

Cap. xv. 

R a alla porta, del detto palagio vn bellif 
fimo adornamento d’opera Ionica in 
guifà d’arco tri5fale,dcdicato alla Qvre 
t e, & alla S i c v r t a' in ficme :in que- 
llo modo fatto. 

Era meflala porta in mezzo da duoi pie 
diftalli alti tre braccia, infuqualieronoin luogo di co- 
lonne,duoi termini di rilieuo figurati perduoi prigioni 
.VnmalcKio dalla delira, & una femmina dalla finiftra, & 
alti col capitello Ionico,che (opra il capo haueuono noue 
braccia. Sopra quelli erono l’architraue,il fregio,& la cor 
nicealri prefloàtrcbraccia,chcrisaltauono. Et infula 
cornice fi polàua un frontcfpizioacuto , di lotto alquale 
era un’arme del Duca col Tofone. Quello primo ador- 
namento, che parcua una porta era nnchiulò,& compre 
loda un’altro com pollo di duoi altri piedillalli rilà] tanti, 
& alti al pari de’primi , in su quali fi polàuano due mezze 
colon ne dell’altezza determini. Etin fu quelle veniuo 
no il medefimo architrauc,& fregio, & la medefima cor- 
nice rifiatando ciafcuna di elle tre cole, lecondo , chcl’ar 
chitrauc > frcgio,& cornice dette da principio faceuano. 
Etin fu la cornice era un frontcfpizio mezzo tondo, & 
rotto,chc abbracciaua l’acuto, & haueua la fua rottura tà 
to larga,quanto eraladillanzafrarunterminc,etraltro, 
& nel mezzo, che fi polàua in sù la fommi tà del fronte fpi 
zio acuto,un’imbalàmcnto fimi unallatuadi donna àlè- 
dere,cbc mollradofi in tutto adagiata,& fi cura, & in lòm 
mo ripofo,era con un braccio appoggiata lòpra una colo 

na 
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na : & haueua in capo una corona d’uliuo, et di alloro in 
fieme auuolti, lignificando la Quiete,& la Sicurtà. 

Sopra le due parti poi del fecondo,& maggior frontefpi- 
ziofimoueua à piombo de’ termini. & delle due mezze 
colonnc,vn zoccolo con vn piedcflallo fùui,&fopra à eia 
feuno due flatuc accoppiate, & abbracciate inficme . Le 
due dalla delira erano la V iTTORiA,&la Fatica, le 
condo quel motto. ^4mat l/téìoria curdtn . Et dalla (ini- 
ftra la V i R t v' , & la F o R t v n A, per mofirare, che co- 
m’unche molti altrimenti fi penfino, & (limino , la buo- 
na fortuna non fifeompagnargià mai dalla Virtù. &Ia 
Virtù doue ella è, tirarli dietro tempre la fortuna. Et per- 
che il detto adornamento s’allargaua da ogni banda della 
porta fuori delle due mezze colonne , che erano accanto 
à termini, fèguitauail medefimo imba (amento, termina» 
do da ogni fuo lato con un picdellallofiraileà glabri . 
Sopra iquali fi pofàuano dua altre mezze colonne, chela 
fleneuano il medefimo archi traue,& fregio,& la già det- 
ta' comice,che s’allargauono , & fecondo l’imbafamento 
fi diflcdeuano.Et in fu la cornice à dirittura delle due pri 
me mezze colonne era un gran dado fuui vna flatua. Et 
fra la prima, & la feconda mezza colonna da ogni lato del- 
la porta era un uano largo quattro braccia,et alto otto,dé 
troui un quadro di pittura,nel quale fi vedeuano tre vir- 
tù,© grazie particolari,che fono,ò le potremo forfè, non 
in tutto difdiceuolmente chiamare le cagioni , che fanno 
elfere una città felice, et beata^compredendo elleno i n fb 
flanza tutte q uelle cofè,che variatamente erano fparfè 
tutti gli Archi , & conchiudendo in vna, et in uno tutte 
Tal tre inuenzioni,&tutti i concetti, concio fia,che media 
te lelettere,Parmi,ragricoltura,etartificio,ma molto piu 
col fauor della Giuflizia, co la religione, et col buono,& 
prudéte gouerno fi peruenga al colmo della uera, et flabi 
le quietejCt ficurtà,có le quali fi veggano poi leCitta ab- 
bondanti d’huomini ricchi d’honore,colme di pace,&di 

concor 
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concordia, copiofe di beni,& di ricchezze, ornate di (tic 
ze,&divirtu:& per la grandczza,& riputazione illuftri 
& ammirabili per lo credito,& per la vera gloria, godere 
vnatranquillilsima,& ficurifiima felicità, con maeftà ve- 
nerabile de’loro Principi, & contentezza incredibile de* 
popoli:& però erano ne duoi quadri dipinte feid5ne:|tre 
per cialcuno,Iequali con quelle dilòpra, pareua, che co- 
me habitatrici di quel palagio,!! fàceflero incontro tutte 
lietealla Principefìfa per riceuerla, & per accompagnarla. 
Quelle erano la Natura, con le torri in capo,& con letan 
te poppe : lignificando la copia,& molti tudinede cittadi 
ni,& degli habitatori. La Concordia col caduceo in ma- 
no : di con elle in un quadro Minerua, fignificatrice del- 
le Arti liberali,& maeftra de virtuofi,& ciudi collumi, p 
che con la moltitudine de cittadini , concordi Ira di loro» 
&virtuofi,fiorilcano le città marauigliolàmente.Con co 
fioro in vn’altro quadro erano Amalteacol fuo comodi 
douizia,pieno,& fioritoin braccio :&con vnoftaio col- 
mo,& ornato di certe fpighe a piedi,pfela per la Douizia 
& Abbondanza della Terra. La Pace coronata d’uliuo, 
& con vn’ ramo del medefimo in mano, & vltimamente 
laMaeftà,& Riputazione : la quale dalla grandezza viene 
& dalla ricchezza infieme delle città,& degli llati.& era fi 
gurataquella,perla perlonadi Fiorenza. & come 
tutte Tal tre erano coronate i n vari modi ; coli ella era co- 
ronata d’alloro, & haueualo Scettro in mano . Sopra la 
porta ap punto era quello Epitaffio ,in nome della Sicur- 
tà,Pacc,&Cócordia,&altri quali lari famigliari di quello 
luogo,haucndo il medefimo fine,&concetto, che quello 
della porta della Città . 

Incedere optimi* ^4 ufpicijs fortunata* ades tu,u ^4uguSla 
V ir^o: & pradantifitmt fponfi amore, clartft. Duci s fàpien- 
tia,cum boni s omnibus debcijsejue fumma animi fecuritatc diu 
fahx&Utaperfruere:& diurna tu a Virtutis,fuauttatU->f6 

cunditatu 
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Et (òpra tuttetjuefte colè', nel vano dell’ornamento del- 
le fineftre,era in vn grande,& ricco ouato tutto meffo di 
oro vna Impreca à propofitO della Sicurtà, «sperpetua fer 
mezza,cauàta dall , hiftoria V&bccommodata co quel mot 
to, che fu di bnta for^appreffod Roncarti. che pigliando 
lo per augurio, &fìgriihCazioOedelP eternità dell’impe- 
rio, fermoronogh animi prima fòfpefi/à ftabilirc Roma. 
Era quella l’Aquila militare, principale infègna delle Ro 
mane legioni,in fùr' vn’Aste laureata, che dalla mano del 
l’Alfieccerafìtta,&ftabjlitain terra colmotto. 
Mj'iiV-onhtaCi ololr>iq nv ib cddocJ til'iaqij ot? 

- >L Hic manebimus optume. ■ bd oxnoicj ò oi - 7 nv r 
cvorni?l ; d*-t>irv2».omilinil nv ni obr.^OTqdl ibclbnr: * el 
La detta porta era finta di rnarmò,&^i p6rfido;&Icmez 
zecolonneeranoargentate, & tutto l’ornamento ricco, 
grazi ofb,& bello. . : ' ... 

La piazzatotela era tutta allWdfho adòfnata d’ un pa 
rato,chèaccopagnauala detta porta del palagio fatto con 
Pilaftri dileguarne finti con diuerfi colori di varie pietre 
mi(chiate,iqualifòfleneuónovh , rrcgiò per vltimo fini- 
mento difbpra,dentroui l’arme del Duca: & del Prenci-* 
pe,& della Principefia in fieme,& di ciateuno de ’piu de- 
gni Magiftrati della città . de quali era Rata la 
cura di' farlo fàr-e^&la f]>èfà.hauen 
i' . ; r ij j dovolùtò-coincotalfè p 
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T>elC orttk& MaSnhgranMMpda- 
. ! >h m ns#fl -Bucale., bn Gaf, ,i*,W w t ,3 

:• ~r, .fjr r nv f(Ì£ ? ) f o*rj' r ?i »{ 

A qv e j! t © palagio , il quale e quello 
rdoue g»*/tetreroi firiorj T & la 5ignoriat 
, ^ 0U€ Wa èli foggio,- & larefidcnzai 

„ jDucàle, vn poetile q uadro. con vnafon! 
tana d acq ua- viua , laqual’wicne dal gian 
r ^ ino de’Pitri pei' vn condotto, che pad. 

la di là da Arno fòpra il ponte vecchio : & vfccndo per ot 
to cannelle, quamQdellcqualilagetianoflirinJu, &quafc 
tro ali’ingiù; & per la bocca di vn picciolo Delfino /fret- 
to da vn putto di Bronzo be]Jifsimo,cheèhel mezzo del- 
le cannelle di lbpra,eadein vn fimfiimo,&ricchifiimo va 
fo dipórfidò,iÌ cui diametro è duà braccia, fiato lauoratoT 
con ferri temperati, fecondò yn %reto,che ha perdo fe- 
re Tua Eccellenza Illuftrifsima . Et ha detto tòrtile vna 
^ 0 §8Ì, a mtornp,foftcputads n ouc telóne di pietra forte, 
grolle poco manco d; due braccia, lauorate tutte fottilif- 
fimamentedi fogliami, et figuredi ftu.cco.col campo d’o-i 
rp?,et parimente 1 capitelli foprfoqualinella parte dinan*. : 
zj,cioc.vcifo ilmezzodoucèla fontana fono putti di rile 
uo,che abbracciano feftoni,che pendono dalla bocca di al 
cunetcftedi Capjifiprpi, Etfopra i nope Archi della log- 
gia fra quelli, et fi q cfo* l dtfi è ftn. fregio dipinto à 
frefeo pieno di fp ogjiffcf di j itt d’arm i da guerra con 

dicci prigioni, legati à cinqu^tondi di pietra, che fono in 
tutto il detto fregio con l arnùan oche, et infegne della cit 
ta,et comune di %enzc,che Joedificò;et quella di S.E.I. 
levoltcdellcloggiefcujq foompaititein diciotto mezzi 
tondi., et lunette, delle q uali cjtfe fono occupate da’fronte- 
/pizi di due porte gradi,chc fono al dirim petto dellentra 
ta, et porta del palagio, per lcquali fi va alle fiale nuoua- 
mente fabbricate, et in ogni lunetta , ò mezzo tondo 

degl’ 
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degl’ Ardii èVorouescio d-unadclle medaglie, che fua Ec 
cedenza llluftrifsipra,kcodo^coc<3^ìohi de’fuoi fatti me 
jnorabili,ha.fatte coniare, colorite di vari colori à frcfco. 
et per conainciarmidalia prima* ctfegurtan do co ordine, 
fono fopra la porta del palagio in duoi ouati il Capricor- 
no alccndente del Duca, come nellenjedaglie d’Augullo 
con lefe-itelleHe.et qucftelctreré> vaMu.-.-.r ^ 

^nmiconjcicnmì&ftdHCtx fati . • ' ■ - ’ 

Et alla finifìmdi oucfto lo -Ariete attendete dèi Principe 

cheiriVna.mcdaglia fi vede,&^uefto mòtto. Omnui fio - 

rent. Et leguitando da man dritta verfo fin Piero Sche- 
raggio, et in vn’altro ouato l’ifola Elba, & porto Ferra- 
io, & l’edificazione di qudfoCittày dai pome del Duci 

chiamata - fL ' : 

Tufcorum,Ò* Lwurum Jècurirat*\ i 

Ancora che inalcramcda^liafiJegga -lluarertdféeùs .'■■Hi 
nel primo della feconda faccia ta è la fibrica de’Magiftra- 
ti dirincontrò alla> Zecca, edificio grandi lsimo,& como- 
do per la rifodemza de’fiioi.Cittadmi,chee(fercitohoil gd 
derno deHafuaCittà,& di quello fiàto, con vna figura-, & 
quello motto. ; P ublic t comrmdnau . Piuoltre è la Cón^ 
cordia de duoianimaliGionc, &J:upamfegnc di Rorén 
ea,& di Siem^coh vnafiguraneltnczo diloro, dòn un ri 
nao d’uliuo in mano,lignificata perla Pace. Et quella in- 
forizion c. Pdfcentur firmi. Moftrando la vn ione di co 
fi fotte Gittà,& loro fta ti i - , •; ti.- — -■ -• - ^ 

( Etin vn’altroouatofcicolonina di granito con la Ila- 1 
tua dolla. Giuftizia lopraui,&lbtroquclle parole - ! J j 
\ jhPIiiì^ìEIyix..' Et neliprimo della focciata, doile fono le 
due porte è il fuberbilsimo,& realìfiimo palagio de’ Pitti 
con queH’ornamentO fatto dentro da S.Ecc.Illuftnli.con 
grandiGimalpefo,del quale è lo Architettore M. Bartolo 
meo Ammannati,Scultore eziandio Eccellennfsimo , co 
quelle parole. Pulchrior diatene. Et fra le due porte fi leg 
gono quelli verfi di M.Eab^oSegni* 

'fi-.:..; • P ij 
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fySPjJ* au fì>icijs hanc yrbem , Dijsjue fecundU •([. ; A? ^ 
Vf' r ; , . /..., 

Limino. nmc iffdemJubéo4_, atcjue aurea, tetta. !ùl, t 
r- : >Aduentuecce tuo °rataniur& omnia rident. i 3 

Qui» redimita olex crina Pax alma corona : 

Et (ccar a qtties^&cxtera numina Ixto 
Te 1/ultu acapimtyemenieni i (tyfroniefèrena : .. I aoi 
Omnes&^otisoptaM^mrprxcdMHr. . . 
S'pifetvc : adfisxjitc ttto curri càmice Vnrga.i .'! i a ?. ! : £J 
^Aeternum mperium yi^eatl: nomemjuc : desusqtte* : r 

/. L i-fl/.ì: ■ ' ■— '*'T * 
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Et paflato quelle è la defecazione de.Paduli di Pila, e’1 bo 
nificamentodi quello fiato', & dell aria di q.uel.fòrtililsi-» 
mo , & comodifsimo paefocon quello breue. ) c xtbtii 
Caelum [altère ftren. 

Et nel mezzo di cotale ouatofcrizaal tre figurei >'j.-rt.or- A 
Siccans maritimi* paludi bus. 

Et palliando alla quarta facciata fono ne l’ultimo ouato,ii 
gnificate per la Rcnunzia del gouerno fatta da fua Ecc.al 
Principc,due maniche pare,che foioglino vn nodo,& lì 
fatto motto. Explicando trnphcatitr . Doppo quello èia 
fortificazione dello Rato lenza figurc^maconjquefte pa* 
role dentro allottato AlunitxThufaa. Etfotto. Sirie Iu* 
(litia immunità. Nel lèguente poi è la creazione della Re* 
ligione de Tuoi Caualieri di lànto Stefano coli efpreflà. 

V cdeli fua Eccellenza porgere ad alcuni Caua!ieri,cfae fo 
no ginocchioni dinanzi ad Vn altare con vna mano latro 
ce infogna di cotale ordine :•& con l’altra la fpada : 6c efsi 
modrano di giurare fedeltà:& nql! campo. è il palagio del 
la loro rifodenza in Pila’ con ^ueflainlcrizione lòtto. 

V iólor l^inci tur. Et li vede foa Eccellenzafopra vn fogge 
do militare con i fuoi foldati innanzi ordinare lafua mih- 
zia,& lefuc bande,lènza motto per dora., i Ma ritornan* 
do horaal redan te della faccia della porta del palagio, ciò > 
traila lìnidradi quellà>fì;véggonàirivnfouatofoidati>chic 
li 4 I neon- 
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riconducono a Fiorenzaartiglieric, & bandiere Hate già 
tolte in guerra a Fiorentini,con quelle parole. 

Sigms recepiti. Poco piu oltre vi è la tagliata, e ’1 dirizzarne 
to del fiume d’Arno, lignificate quelle due colè per vn 
Toro con le corna rotte,& quello motto, Immtnutm ere 
uit. L’ultimo nel riuoltar della detta facciata verlo la por 
ta fono gli acquedotti fatti a Fiorenza , & a Pila per con- 
durne acque da luogo à luogo per comodità, ornamento, 
& grandczza.Et vi fi vede la Fontana di piazza Hata fatta 
dal detto M. Bartolomeo Ammannati.del quale ella è o- 
pera con le llatue,& ogn’altro fuo ornamento , degna di 
lode , come la fia ancora tanto piu quando le figure , che 
vi vano all’intorno fieno fatte di bronzo,comehanno ad 
èfière . Etlbtto à rouefei delle jmedagli'e ,' nélle facciate 
delle loggie all’intorno è una cornice, che rigira per tut* 
to lauoratadi llucchi,con alcuni pihflri, i quali nfpondo 
no alle colonne dipinti di varie Grottelchc.&fra pilallro 
& pilaftro èritratta di naturale,& con diligenza vna Ter 
ra grolfa,ò città di Gcrmania.& ciafcuna hà difopra il fuo 
nome in Tedefco,& lotto in Latino . Quelle fono V ièna 
nella fua piu bella veduta con cotali parole. Vienna fede* 
^ 4 uihria . Praga con queft’altre.Prrf^d Regia ciuitas Bohemi &. 
?olTonia:& difotto. Pofonium Hmgaruz ctuitar.m cjua Maxi 
millanta coronatiti fuit. Seguita doppo Lintz: & le lettere 
dicano. Lin^tum caput ^Auilria fuper torti. Graz. cioè. 
Gratium caput Ducatm Stiri*. Fribur. cioè. Fnburgum 
caput Brtspotdt. Cloflern ou, cioè Cloiìemoburgum gufine 00 
pidum. dalla bandadi fin Piero scheraggio e Isbruch, habi 
tazione delle lèrenifiime Reine con quelle lettere. Oeni- 
pens caput TtroJenfts comitatus. Ebullort,&in Latino: Eber 
fiorphium ~\tlla Imperatori s. Ellerfim. Ster^ingum Ttrolenjè 
opptdum. Vedefi dipoi I3 gran città di Gollanza con le fue 
lettere anch’ella . Consìantta ciuit.u. Niullat, cioè. Nteufla 
dium Mujìridt c tutta. A' canto à lei è Hala , & quello mot 
lo. Hala Ttrolenfis comitati# opptdum .Triefle.cioè.^r ergejìu 

•• • ■■ •. •’*. i:/r. Stiri 
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Stiri# ciuitiK. Pafiago città, detta Pdt anici epifropalis ciuitdi 
Imperatoria. Brilàch,col breue. Bnfàcum Brisgoi# oppidum j 
Stain , & lotto. Stanium * Aujbri £ oppidum . T utte quelle 
Terre lòno polle quiui,come poflèdute anticamente : & 
hoggidijdagl’Impeivdi cala d’Aullria.ad honore ddlalo 
ro MaelU,&diIctto coli de nollri,cóc di qgli dlla nobilis.. 
nazione Alcmàna,&trattenimcto drqualunche le vede* 
Ma tempo è homai di làlirlcnesù nella Sala grande, la-? 
quale di grandezza,di bcllezza,di ncchezza,di Iplendore 
& di magnificenza vince non pure qualunch’altro orna-. 
tili.& riccliifi. luogo lì Ila in Europa , ma in tutto’l mon- 
do . concioliache’lilàppiamolto bene, nonefser 'infinti 
ad bora di colàcofi fatta in parte veruna, ni-lìr. vai. > / 
e* : E' quella di lunghezza di cento braccia, larga x L.&al 
ta illuo palco è {compartito, p dir coli, in trelàcùna 

ri.& cialcuno di, efii in quadri grandi,etminornin tondi; 
«tottangolficon grazia,leggiadria,& vnioneirvaraiiiglio 
fii.& quelli fono tutti coloriti,& fatti di pittura con figli 
re gradili. acciochc le polsino meglio apparir’ àchi da baf 
lo in tanta diftanza le Yede.& l’ornamento delle dette pit 
ture, che lono nello siondato del palco , è tutto itagliato, 
con alcuni rofoni,& borchioni , che paiono fmaltati , & 
tutto coperto d oro,fuori,che in alcuni luoghi doue glè 
tocco per maggior vaghezza di bcllils. & allegrili, colori. 
Le dipinture del palco, che è fiata mag.inuenzione, & co 
cetto proporzionatils.à quel luogo , rallentano tre colè 
•notabilis.etdi memoria degne:pciochc nel lacunare,et fi 
lare di mezo èia fondazióc della città di Fioré.fatta.daRo 
mani,&tutte le progatiue che l’ha hauuto in diuerfi tépi: 

■ & nelle fuc tefte i Gofaloni,lbmigliàti à Caporioni di Ro 
v ma,l’artedeUacittà,etleterredel dominio Fior.có l’arme 

et inlcgne di tutte qfte colè,et có certe breui intenzioni fi 
gnificatrici del fatto,e’l tépo aputo di quello, poftecó let 
tere d’oro in certi Ipazi del luo ornamento . ne duoi filari 
dalle bade Ione dueIportàtili.gucrre:dalla parte delia pia 
za la guerra di PilàjChc durò I4anni:& dirincotrogli dal- 
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l’altra banda la guerra di Siena.laquale durò 14 me/ì . Que 
Ila fola ha diuCrlo il Tale vn rialto fatto per vna Audienza 
aperta,thefàle fette gràdsadórnoto di ftatue di marmo, 
et di ricchifs.nicchie.Sopra la parte della muraglia, dclla- 
quàle doue fono le due fineflre viene vn ballatoio di pie- 
tm fine cód>alauftri,& colonne, &adornaméti di flUcchi. 
fottoal palco apputo nelle facciate dèlia fualughezaèvn : 
fregio di fineftre quadreiabbellite, et arri chi te di Méfolo 1 
niitagliati, e tutti niefii doro,chc fano luminofoògni co J 
ft fi, che ogni piccolifs. figura, et ciò che vi è,ancor che mi 
nutifs.fia,ottimaméte fi fcorge'Nell’altra tefta poi dirim 
petto all’Adienza èphora vna Scena p lecomedie,ches- 
hànoà fàrcia quale e mirabile.ctfopraglivn corridore fi 
milc ail’altro,ma no finitoci quale cógiugncle flàzévccr 1 
chie dihàzi del palagio co le nuoue di dietro Nelle faccia 
te vltimaméte della detta fòla (òtto apputo alle méfelc del 
le fineflre quadre, eh ’iodifsi, è vn ricinto di pietre {corni. 
ciate,ilqualefèruepfinimeto:di foprajdifòttOjCtda latoà 
5 quadrighe fono j? ciafiuna bada alti br:i5,et larghi 11. dé 
tro a'quali fono di Pitti ritratti delle piazze di x, città del 
noftro Dnio,co alcuni felloni, fuui certi putti, che hino 1 
mezo farmi di qlle. Quelle fono Fiefòle Siena.Pifa. Arez 
zo.Cortona. Volterra, Pifloia,Borgo S.Sepulc.Motcpul 
ciano,et Prato:ma,pche lugo farebbe il racotarc ogni par 
Scolarità coli attenete alla fua bellezza, et ricchcza,come 
alla fignificazione delfepitture tutte, et dell’inuézioni ef 
preffe co tata arte,et maeflria in cofi flupéda oj>a, me ne 
rimetto alla piena dichiarazione, che dkwtteqfte colè farà 
in un fuo libro,che preflo verrà fuori flapato,M.GÌorgio 
Vafàri Aret pitt.cccelltis.& Arch.graziolò.etdisómacó 
médaziócdegno,& d’eterna lode. &che di cofi marauigli 
ofo ornaméto,&no piu vifto à noftri tòpi è flato, comedi 
cortiIe,dellc fcale,&di tutta la rinouazione del palagio, & 
delle pitture infinite,il maeflro fburano,l Arcn.e’l folo fi 
citore:&qllo che auanza ogni imaginazione,& fupcra o- 
gni credéza è lapflezzaco ch’egli tutte co tali cofc ha fatto 
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Concio fiachedefiderando fua Eccellenza Mùftrifiinlaii 
di alzare la detta fola, machina per lo innanzi, et ordinaria 
mente grandifsima,&difficili£ima:et di fornirla per ho-, 
norarnc la defideratifsima venuta, ctle felicifsime noz- 
ze di lua Altezza, egli l’ha alzata quattordici braccia, et in 
duoi anni, et quando piu bifognaua , et per molti mancò; 
fi^redeua, condotta alla perfezione., et finita ;al che egli 
ha fitto Umilmente del coiriodifiimo, et beliifiimo corri.; 
dorè, con il quale egli ha vhiti,& legati il paiagiodi piaz- 
za^ quel de Pitti mfieme,infpazio di cinque mefi,con 
ftuporcdichiunchelovede. E' quello lungo mille ven- 
ti parti andanti,& di gran larghezza. &cofa, dellaquale 
niuna altra fe ne poteuapenfàre, che arrccaflé comodità 
equale non che maggiore àndflri fignori,&padroni, per. 
ch’e’poteflfero godere à porta loro ,&a tutte lòtte- , o 
& con piu facilitale delizie, hor di quello, ■ j 
& hor di quelluogo.nechefi fuffecò 

manco fpefà, con fiderato il lù-> 3 

• *. go tratto del Viaggio la fa r- 1? 

brica, insc, potu- ... y ,. 0 iS 

to fare, pe in òa t or/xClx>iflo n 

-fi co ^* . ':hifn;clo.\j<ii 

breue tempo. 
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T perche io intendo di fare, per qua- 
to per me fi puote, il douuto honore à 
chi adoperando virtuolàmente filarne 
ritato, & di moftrarmi conolcitore in 
qualche parte de meriti altrui, aggiu- 
gnerò à tutto quello, che io ho detto in 
finoà quijchi fia fiato lo Autore di tutti i concetti dell’ap 
parato : &nehabbia hauutola cura principale .-quali fie- 
no fiati i componitori delle Iscrizioni in verfi:# di tut- 
to cofi grande apparecchio , il proueditorc,difpenfatore, 
follecitatore, & fopraftantc à tanti nobili Artefici: & nd 
le loro profefiioni ecccllcnti,non pafiindo però hora pÌ 4 
oltre, che Tomamente della porta del palagio. 

Fu di tutti quelli acu tifiimi , & bdlifiimi concetti , & 
di cofi ingegnolè, ricche, honoreuoli,# magnifiche in- 
uenzioni,che per lo apparato elprimcuan fi , T Autore lo 
molto Rcucrendo lignote Priore, & Ipcdalingo del gran 
difiimo,# pijfiimQ fpedale,# ricetto degli Innocenti do 
V incenzio Borghmi gentilhuomo fiorentino,# perfo- 
na di nobile,# raro ingegno,# di varia,# bella letteratu 
ra,& di cognizione fquilìta,# di graue, & prudente giu 
dicioin tuttclccolc. Doverli Latini tutti fuori però, che 
di qudli,che fi leggeuono alTornamen te dagli Spini, reci 
tati nel quinto capitolo, # gli epigrammi, cioè quello, 
che fi leggeua à Tornaquinci di ucrfo Mercato vecchio, 
che incomincia . Imperijsgens nata & c.& quello dell’Arco 
deCarnclècchijil cui principio è. Hi, qttos [atra . Et quel 
l’altro pollo di vcrlò Santa Maria Maggiore nella tefia del 
TArco: Virtusrara&c. & quello di verfo fan Giouanni 
all arco della Religione,# che comincia . Frwibtvs irnien- 
ti* d7Y. I quali fono del dottifiimo,#*giudiciofifiimo M. 
Giouan Battifta Adii ani, cognominato il Marcellino, pu 

Q 
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blico lettore in Firenze. Fu ilcomponitore il'gentilifsi- 
mo,& cortefifsimo M.Fabio Segnijhuomo di acuto , ra- 
ro, & nobilifsimo ingegno, dotto,& nelle piu belle let- 
tere coli Greche, come Latine, & particularmentein tut 
ti i Poeti dell’vna ,j& dell'altra di quelle due v.enerabili- 
fsime lingue ;& della noflra Fiorentina & fila natia non 
pure e (Torci tati fsimo, &di cognizione grandissima, & 
ai ottimo giudicio. Ma nella Poefia, perla Maellà del- 
lo flde,& delle^arole,& perla felicità deconcetti, accom 
pagnata da facilità marauigliofà nello fprimcrgli,& perla 
dolcezza,& bellezza de Tuoi verfì di (piriti pieni, &ai fen 
fi graui,& piaceuoli,Eccellentifsimo . 

Dell’ordine poi di tàtagran’fabrica, et di coli Artifìcio 
io magi fiero: Et della cura del condurla al fùo fìne,& alla 
perfezione, fi debbe non pure rendere a M. Giouan Cac 
cini Proueditoregeneraledi tutta la feda , ledouute gra- 
zie; ma fòmmifsimamente lodarlo , et reflargnene di piu 
ancora obligato : hauendocgli co Amore, Sollecitudine, 
diligenza,induflria, accorgimento , & fatica, 

; ■* da non poter dirli, fatto quello, 

«• che pochi forfè haue- 
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Oraeflendo che Javertù nonhabbia ne lo 
piu vero, ne lo piu certo premio di quello » 
che l'honorc Se la lode fi fieno: Se che ogni 
honefta & virtuofa fatica debba giuftamé 
te hauere lo luoguiderdone:S: dicchi be- 
ne adopera, &con vertù meriti di edere ho 
norato, & lodato; io che di dare à cialcuno 
per quando io pollo quello, che douutamente, è fuo , & fé gli 
richiede,lònimamente dilettomi , hò giudicato efler cofa ra- 
gioneuole,doppo lo hauere co quella maggior diligenza,che 
per me s’è potuto viarc in cofa cofi grande, & intorno à tante 
nienomczze:& con quella fede Se finccrità cheto fiimo conue 
nidi ad vn’huomo,cne faccia profusione di eficre veramente 
<jriftiano,fcritto ciò che io hò ferino dijfarc honorata menzio 
ne di tanti ingegnolsimi Se nobilifs. Artefici, i quali con ogni 
Iproindufiria,& maeftria, ò fono fiati Architettori degl'Àr* 
chi , Se degl’ornamenti , ò gl’hanno lauorati , difegnati , ò co- 
lorici i quadri, & fatto le fiatue; nominandogli fecondo l’otdi 
né appunto dell’apparato, & non intendendo di torre ad alcu 
no il luogo chcgli ftima,che gli fi connenga, & chcgli fijcon- 
uiene,ne di dare ad altri quello, che egli non hà per ìuo. ma di 
lodarfi 1 vniuerfalc & in particolare: Se moftrare come le buo 
ne Arti fiorilchino in quefia città,copiofifs. di huotr.ini in o- 
ni arte Eccellenti, & particolarmente di Scultori, di Pittori, 
‘Architettori, & di intagliatori di legname: & come i noftri 
Illuftris. etEccellen. Signori & Padroni habbino per quello 
rifpetto una infinita comodità di fare cotali apparatijS: qual 
fi voglia lorte di felle . 

fu dello ornamento della Porta al Prato lo inuen tore & A rchi 
tenore Alell'andro Allori allicuo delBrózinoPit.in cofigio 
uenileetàEcccll. et,di nobile, & raro ingegno. Sericeo di bel 
lifsimiconcetti,&difpiritofe inuenztonkS: nelle maniere, 
modello, graziole», Se gentile, fu Umilmente di tutte le pittu- 
re di quello,o’l proprio facitore,o’l folo dilegnatore.ellendofi 
valuto poi ddl’opcradi Creici &: di Giouanmaria Butteri fra 
tegli.pittori di buona maniera,S:che molto benedimoftrano 
<?ol pennello & col difegnatoio, di hauere da ottimo maeftro 



l»j 



Il£ 'De StR fTTt ONE 

quale è il Bronzino,apparato . fece ancora di'fua mano le /fa- 
tue cioè, la Fiorenza con altre due fue damigelle -, inoltrando 
di edere in far di rilieuo fe non piu che maeftro, certo piu che 
eflercitato (colare. Le fei ftatue.che erano all’intorno foprail 
cornicionefuronodiManodiFraGiouan Vinccnziode Set 
oi,giouane molto intédcnte dell’arte, & che di marmo fa be- 
ne & di Zanobi Laftricati, huomo dailài . 

Delle ftatue di Borgo ogni Santi . fu il maeftro France/co del- 
la Cammilla: Se delle Pitture, Santi diTito, & Carlo Portelli 
d’alloro pittori di pregio. 

De quadri di pittura dell’ornamento de Rica/òli fu il facitore 
Agnolo chiamato il Bronzino quello, che col pennello,& con 
la iua gentilezza, & eflercitatifsima mano, de col buon giudi- 
cioimitò fcmpre,quafi fuo emulo,la natura mirabilmente;c5 
ducendo con gran maniera l’operefue ad vna (quifita & fom 
ma perfezione,dilicatezza & fìenezza.perche egli in cotale ar 
tee maeftro (ornano. Et delle ftatue tutte fu lo Scultore Bari 
fta Lorenzi huomo Eccelléte.delle belliftime ftatue dagli Spi 
ni et della ftatua dellaReligtone Armata, poftaall’Arco del ca 
to alla Paglia, fu lo maeftro Giouannino dall’opera, giouane 
ingegnofo,& di ottima maniera nello (colpire : & fra Puoi pa 
ri Eccellente ,& delle Pitture Michele di Ridolfo Pittore di 
gran nome,& huomo buono religiofo,&pio. 

La ftatua della Giuftizia che’e fopra la Colóna,&l’ordigno del 
rizzar della medefima Colonna, &fuoi ornamenti è ftata ope 
radi M. Bartolomeo Ammannati, Scultore & Architettore 
Eccellentillìmo,&di gettar di Bronzo ottimo maeftro. 

Delle ftatue degl’ Archi daTornaquinci furono imaeftri Da 
menicoPoggini.ilquale fece quella di Alberto ij.& di Federi 
go Imperadori,moftrandofi di quella arte cofi maeftro famo 
fojCome’fi fia del fare ritratti & ligure di bado rilieuo di ftuc- 
co. fece ancora le ftatue della vita contempIatiua,& dell’atti- 
ua,pofte all’Arco della Rehgione,& il quadro della Nariuità 
di noftra Donna , che era alla porta di Santa Maria del Fiore, 
per le quali cofe , come per lo fuo bcllo,& fuegliato ingegno, 
egli merita d’edere hauuto in pregio, honorato, & tenuto ca 
ro. Il figliuolo del particino Eccellente intagliatore. Antonio 
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dì Gino. Naftni di Stocco che fece ancora la ftatua della vera 
Religione.Stoldo di Gino & Pompilio Lancia: di coi furono 
opera finalmente le ftatue della speranza & della Carità, po* 
fte all’Arco della Religione . Le due profpettiue e’ quattro 
quadri, fece maeftroGiouanni Strada Fiamìngo,huomodi 
grande Eccellenza & preftezza nel fare . 

Dell’ A reo de Carnefecchi, fu l’A rehi rettore MefTer Vincen- 
tiodeRoili noftro Fiorentino. et di fua mano come Scultore 
cheeglièEccellentiflìmo& di gran nome,fece parte delle fta 
tuejelfendo (lato aiutato da Larione Rufpóli giouàne Fioreft 
tino Ino fcolare, di grande fperanza nell’arte ,& degnò di t j 
to maeftro. Le Pitture, le fece tutte Federigo Lamberto Fiam 
niingo,eflendofi di maniera portato, che egli merita de eilc- 
refommamente lodato, & hauuto nel numero de’migliori . 
L’altra ftatua all’Arco del canto alla Paglia cioè della Religio 
neefteriore,lafeceMafo Bofcoli come ledueftàtucdelfron- 
tefpizio della porta di Santa Maria del Fiore.cioè la grazia, & 
l’operazione. Le pitture delmedefimo arco fece Michele di 
Ridolfo. Tommafo Mazzuoli, Domenico detto il Beceri. Ba- 
tifta Naldini, Pier Fracia. Carlo Portelli. Giorno dell’V nghè^* 
ro. Mirabello, il Gobbo. Andrea del Minga, & Francelco da 
Poppatimi buoni maeftri nella Pittura, & degni di commen 
dazione. De’baiìì rilieui della portadi Duomo foronoimaé 

ftri Mefler Vincenzio de Roflì,che tante Volte, quante gl’ è ri 

cordato tan to meri ta di cflèr lodato, ftfee il qi/adVo dèlio (pori 
falizio della Madonna.GiamboIogna Fiammingo Eccellenti! 
fimo nella Sculrura , & nel gettar di Bronzo marauigliofo , 8C 
in ogni -filo affare prefto , & di grande spirito , la Natiuità di 
Chrjfto, Vincenzio Danti Perugino giouane fingòlà're, & di 
ingegno (ublime & accuto, graziofo,& gétile ,ìa cui Verta, et 
ftupenda maeflria nelladoperare nell'artedella Scultura ètte 
gna d’immortale honore. ilchefièconofciutodalla granitisi 
ma &£ perfetta opera, oltre ali’altre fue fette in marmo, dèi Ca 
uallo , che fi vede a san Pulinari . la bellezzadel quale non mi 
bafta lo animo di fprimere,come ne anche di lodar lui àbrffta 
za eràuene duci di Iacopo Centi, molto ben condótti ’.vno 
del Mofchino cioè !o-auuenimento dello Spirito SÀhtò’,4* 
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Circócifione di Stbldo di Gino . La preferì taziortc al .Tempio 
diGiouannino dall’opera. l’Annunziazione di Francefco del 
la Cammilla . et quello del Poggino detto dilopra . II quadro 
grande di Pittura (opra la porta lo fece TÓmafo Mazzuoli. 
Del Cauallo da Santo rulinari già se detto il macftro che hoc 
maipertuttofifaconofccrehonoratamétc .la Fon tana è fati 
ri,i putti Se lOche polle all’Arco del Borgo de Greci, fece Na 
nidi Stocco, le pitture San ti di Tito. 

Dell’Arco del Sale fece di Scultura! 4. marauigliofifs.Caual 
li» la ftatua della prudenza ciuile à ledere.il premio et la pena. 
gl’A ngioli che reggeuono la Corona G iàbologna . la fot rezza 
& la coftanzailMofchino. la Temperanza & la facilitàèduoi 
Angioletti dell’epitaffio, Valerio Cidi. Vigilanza , & pazien 
za. S^herano.le pitture tu tte Federigo Zuccheri, pittore di bel 
la & graziola maniera, & molto reputato. La Fontana di Piaz 
za có tutte le fue Ha tue è Hata opera di Metter Bartolomeo A tn 
mannati,huomo di grandillimo valore nell’arte della Scultu 
ra Se del getto & di accorto giudicio.& p lai tre fue buone , Se 
honoratequalitàamabile&dcguo dieller fcruito. Delle Ha 
•^.tue della Porta del Palagio furono gl’artefici. il Mofchmo del 
laquictc&deduoi termini Furore, & Dilcordia. Valerio Ciò 
li , della virtù & for tuna.dclla gloria, & fatica Stoldo di Gino. 
Et in somma degl’Archi tutti fuori che di quello della porta 
al Prato , Se del canto de Carncfecchi , è flato lo Architettore 
Mcfler Giorgio Vafàri d’Arezzo Pittore Eccellétillimo et nel- 
l’Architettura non manco graziolo che induftriofo , & in tut 
te le cofe di bellifsimo & raro ingegno, Sericeo fopra ogni ere 
derc d inuenzioni piaceuoli,&chc hanno del vago Se del buo 
oo,&fono veramente di moflrairici della viuacita dello fpi ri- 
to, Se giudicio fuo. 

I Macflri , Se intagliatori di legnarne , i quali hanno condot 
ti tutti quelli ricchiilìmi ,& gran dittimi Archi, «Si ornamenti 
fbqo flati, raccontandogli per ordine, per non gli priuare del 
la loro debita lode. Quegli del Sufina. Lorenzo del Berna per 
fbnainrcndentifsima di cotale arte,&di bel difègno . Macftro 
Antonio Particini non {blamente hoggi in Firenze Eccellcn 
ufsiiqo nell’arte dcll‘inragliare,maintédcntc ancora dell’ A r- 
-ìjD ih chi 
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chitettura & del difegno. i Dclchrrini huomini valenti,&del 
l’arte periti/fimi . Maeftro Antonio Crocini, che condurtela 
porta del Duomo, huomo ancheflo, che non pure hà 
difegno,& intende dell’Architettura , mad’inta 
gliarcè ottimo maeftro . Filippo, &Fran 
cefco di Giuliano di Baccio d Agnolo 
dategli gran maeftri d’intaglio, 

& che hanno l’Architettura 
ereditaria. Giouanoi 
nodettoilRoffi 

no, i! qua * 

leà 

niunoaltrocinferiorcnedi intelligenza, 
ne di diligenza, ne di 
- . giudicio. 
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Errori. 

1 facce io mancano queftc parole. fòpra una Baia . in Rampate. 

leggi Rampata.' in Paolo del Pozzo. Paolo dal Pozzo, in Poggio 

manca innanzi Meflerc,Poggio. à ijaccantogli il Petrarca, accan , 

togli era il Petrarca. àioHancRemus&fratrcm.HancRcmus.Scfra 1t 

ter. à zi dentro & di fuori, dentro & fuori, à 21 almeno agguagliaci 

almeno con cfsi agguagliati, a ai mcfsi alpari di quegli • mcfsi al pa 

ri di loro, a 16 fi ìcggeuano. manca, fi leggeua quella ìnlcnzione. a , 

30 ornamento, dell’ornamento. ajiaura fecula. aurea fecula. a 

34inolti damigelle, molte damigelle. a 34 ccn eflo.con elio. a34 

sua due. sue due, 434 d'altezza urac. 13 & ruezzo.di altezza di brac. 13 

Smezzo, a 40 peticrit. pctiere. 140 in Ilua. En Uua. a 40 multa 

merita. multa munita, a 47 innanz. innanzi, a 58 ricita.ricinta. a 

70 altre alla quali, oltre alle quali. a 70 porta a giacere, porta 

mezza agiaccrc a 71 l'opra l'architraui.fopra l'architraue. a 73 era 

nelle due Nicchie.haueua nelle due Nicchie, a 74 Guaibcrtiiis.Gual- 

bcrtius. a 74 rtatua.ltaua. a 73 comperazioni. operazioni, a 77 

ufeinono. ufcfttono. a gì liberalifsimamctc. libcrilsimamentc. a 83 

doue l’ériccuuta in queglj.’iceuuta&in quegli agi? per poter ferirla, 

ferirlo. a 9 4 nonfoliudi fenrirlì & goderli, di lenti 1 li nedigoderlì. 

aioiEramelìalaporuinmczzodaduoi&c. mettcuono la porta in 

mezzo duoi. 
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REGISTRO 

ABCDEFGHIKLMNOPQ 


Tutti fono duerni, eccetto A,& Q 'che 
fono terni . 


In Fiorenza apprefìo gli heredi 
di Bernardo Giunti. 
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